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UOMINI. 


MARINO  FALIERO— DOGE  di  Venezia. 
BERTUCCIO  FALIERO— NIPOTE  del  doge 

LIONI — PATRIZIO,  E  SENATORE. 

BENINTENDE — capo  del  consiglio  de' dieci. 

MICHELE  STENO— UNO  de'tre  capi  de'quaranta. 

ISRAELE  BERTUCCIO— CAPO  dell'arsenale. 

FILIPPO  CALENDARO  . 

BAGOLINO  J  cospiratori. 

BERTRAMO  ^ 

SIGNORE  DI  NOTTE  —  uno  degli  uffiziali  della 

repubblica. 
PRIMO  CITTADINO. 
secondo  cittadino. 
TERZO  CITTADINO. 
VINCENZO  . 

PIETRO  J   UFFIZIALI  DEL  PALAZZO  DUCALE. 

BATTISTA  » 

SEGRETARIO  DEL  CONSIGLIO  DE' DIECI. 

GUARDIE, COSPIRATORI, CITTADINI, IL  CONSIGLIO  DE'dIECIj 

LA  GIUNTA  ec.  ec. 

DO  NNE. 

ANGELINA — moglie  del  doge. 
MARIANNA— SUA  amica, 
damigelle  di  Angelina. 

■;  Scena — Venezia  neWanno  1355, 


MARINO  FALIERO 

ATTO  PRIMO 
SGENA  PRIMA 

un'anticamera  nel  palazzo  ducale. 


PIETRO,  e  BATTISTA  che  entra. 

PIET.  Non  è  tornato  il  messagero? 

BAT.Non  ancora. Ho  mandato  più  d'uno,  come  voi  co- 
mandaste; ma  finora  laSignoriaè  tutta  occupata  nel  con- 
siglio, e  lungamente  discute  l'accusa  di  Steno. 

PIET.  Troppo  lungamente;  almeno  così  pensa  il  Doge. 

BAT.  Di;  come  comporta  egli  questi  momenti  d'indugio? 

PIET.  Con  forzata  pazienza:  poggiato  sulla  tavola  du- 
cale, coperta  di  tutto  l' apparato  delle  faccende  della  rc- 
publica,  cioè  petizioni,  dispacci,  giudizii,  atti,  eccezioni, 
rapporti;egli  siede  come  rapito  nel  suoufTicio:  ma  non  ap- 
pena ode  il  crocchiar  d' una  lontana  porta, o  alcun  che  so- 
migliante ad  uom  che  cammina,  o  il  suono  d'una  qualche 
voce,  che  il  suo  pronto  occhio  volge  inlorno,  e  balza  dal 
suo  seggio;quiiidi  si  arresta,  siede  nuovamente  e  torna  ad 
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affisarsi  in  qualche  editto;  se  non  che  ho  io  osservato,  in 
quest'  ultima  ora  egli  non  ha  voltato  un  sol  foglio. 

BAT.  Si  dice,  esser  egli  molto  irritato:  ed  in  verità  fu 
gran  torto  di  Steno  averlo  si  villanamente  offeso. 

piET.  Si,  se  fosse  stato  un  ignobile  :  ma  Steno  è  un  pa- 
trizio, giovane,  coraggioso,  vivace,  e  superbo. 

BAT.  Dunque  voi  stimate ,  non  sarà  egli  severamente 
giudicato. 

PIET.  Basterebbe  che  la  fosse  giustamente:  ma  non  è 
nostro  ufficio  anticipar  la  sentenza  de'  Quaranta. 

BAT.  Ecco  il  messagero — Quali  nuove  Vincenzo? 


JE:n<m  VINCENZO. 

VINC.  Tutto  è  deciso:  ma  qual  sia  la  sentenza  è  ignota. 
Ho  veduto  il  presidente  nell'atto  che  suggellava  il  foglio 
del  giudizio  de'  Quaranta,  che  sarà  mandato  al  Doge;  il 
perchè  io  mi  affretto  ad  informarlo.  (Escono] 

SGENA  SECONDA 

LA  CAlIEnA  DUCALE. 

MARINO  FALIERO ,  e  suo  nipote  BERTUCCIO 
FALIERO. 

BERT.  Non  sarà  mai,  che  vi  facciano  ingiustizia! 

DOGE, Si,  come  fecero  gli  Avvogadori,  che  appellarono 
a'  Quaranta,  perchè  Steno  fosse  giudicato  da'  suoi  pari, 
e  dal  suo  tribunale. 
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BERT.  I  suoi  pari  non  lo  protegoranmail  un  tale  atto 
renderebbe  ogni  autorità  dispregevole. 

DOGE.  Non  conosci  tu  Venezia?  non  conosci  i  Quaran- 
ta? Ma  noi  lo  vedrem  fra  poco. 


£»«ra  VINCENZO    '' 

BERt.  E  bene,  quali  nuove? 

viNC.  Io  ho  carico  di  far  noto  a  S.  Altezza,  che  il  tribu- 
nale ha  già  segnata  la  sentenza  ;  e  tostochè  le  formolo  di 
legge  saranno  state  osservate, essa  sarà  mandata  al  Doge. 
1  Quaranta  intanto  inviano  salute  al  principe  della  repu- 
blica,  e  sperano  vorrà  egli  accettare  gli  attestati  del  lor 
dovere. 

DOGE.  Si,  sempre  cortesi, sempre  umili — La  sentenza 
è  pronunziata,  voi  diceste? 

viNC.  Si,  Altezza.  Io  fui  chiamato,  mentre  il  presiden- 
te la  stava^uggellando,  alTmchè  immantinente  le  fosse 
trasmessa,  e  come  capo  della  republica,  e  come  attore. 

BERT.  Non  avete  voi  nulla  penetrato  della  lor  decisione? 

viNc.  No,  signore:  voi  conoscete  l'usato  segreto  de'tri- 
bunali  di  Venezia. 

BERT.E  vero:  ma  pure  ci  ha  delle  cose  che  dan  degl'in- 
dizii,  e  che  non  isfuggon  mai  ad  un  occhio  sagace,  e  ad 
un  accorto  uomo:  una  parola,  un  mormorio,  un  aspetto 
più  0  men  solenne,  fa  di  leggieri  conoscer  1'  animo  del 
tribunale.  I  Quaranta  alla  per  fine  sono  uomini:  uomini 
di  molto  valore,e  savii.e  giusti  e  guardinghi,  è  vero,  e  se- 
greti come  il  sepolcro, al  quale  essi  condannano  i  rei:  ma 
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pure  al  loro  aspetto... almeno  in  alcuni...!  più  giovani  fra 
tssi ...  un  occhio  indagatore  ...  un  occhio  come  il  vostro, 
Vincenzo,avrebbe  letta  la  sentenza  anche  prima  che  fosse 
pronunziata. 

viNC. Signore,  io  ne  partii  appunto  in  quel  momento,  e 
non  ebbi  agio  osservare  ciò  che  i  giudici  mostravano  all'a- 
spetto—Il  mio  posto  troppo  vicino  all'accusato  Michele  Ste- 
no, mi  fece 

DOGE.(interrompcndolo)Equa\  erail suo  aspetto? parla! 

"ViNC.Tranquillo,ma  non  abbattuto.  Egli  mostravasi  ras- 
segnato alla  sentenza  .qualunque  essa  si  fosse. — Ma  ecco 
il  segretario  de'  Quaranta  che  viene  a  farla  noto  a  V.  A. 

Entra  il  segretario  ^c'odaranta 

SEGR.  L'  augusto  tribunale  de'  Quaranta  invia  salute 
e  rispetto  al  Doge  Fallerò,  capo  magistrato  di  Venezia  , 
e  prega  sua  Altezza  a  voler  leggere,  ed  approvar  la  sen- 
tenza, che  le  porgo,  segnata  contro  il  patrizio  Michele  Ste- 
no, pel  delitto  contenuto  nel  processo. 

DOGE.  Ritiratevi,  ed  attendete  fuori  ! 

Il  segretario  e  Vincenzo  escono. 

DOGE.  Prendi  questo  foglio!  queste  misteriose  lettere 
miofiuscan  gli  occhi:  io  non  posso  leggere. 

BERT.  Calmatevi  mio  buon  zio;  perchè  tremate  cosi  ? 
Non  dubitate,che  andrà  tutto  a  seconda  de'vostri  desiderii . 

DOGE.  Leggi! 

BERT.  [leggendo),  a  E^M  è  decretato  dal  consiglio 
ad  unanimità,  che  Michele  Steno,  confessandosi  reo  di 
avere,  nell'ultima  notte  di  carnovale  scritto  sul  trono  du- 
cale le  seguenti  parole  ....  » 

DOGE.  Edio!  vorresti  ripeterle?  vorresti  tu  ripeterle, 
lu,  un  Falicro?  arrestarti  sul  profondo  disonore  della  no- 
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BERT.  Non  questo  io  dico:  in  caso  il  vostro  nuovo  ap- 
pello venisse  rigettato,  non  mancheran  mezzi  a  noi  per 
ottener  l' intento. 

DOGE. Un  nuovo  appello!  Sei  tu  figliuolo  di  mio  fratel- 
lo? germoglio  della  casa  Faliero?  nipote  di  un  Doge?  e 
nato  di  quel  sangue, che  ben  tre  Dogi  diede  a  Venezia?... 
Ma  tu  ben  dici,  nipote;  ora  dobbiam  noi  esser  umili. 

BERT.  Mio  nobile  zio!  voi  siete  troppo  irritato:  conve- 
gno essere  stata  infame  l'  offesa;  ed  il  colpevole  lasciato 
senza  ungiusto  gastigo;  ma  il  vostro  furore  sorpassa  que- 
sto provocamento, anzi  ognisorta  di  provocamento:se  noi 
fummo  oltraggiati,  doraanderem  giustizia;  se  essa  vi  ver- 
rà negata,  ce  la  farem  da  noi  stessi:  ma  tutto  in  calma.  La 
più  profonda  vendetta  è  figlia  d' un  profondo  silenzio.  Io 
ho  appena  la  terza  parte  de'  vostr'  anni,  amo  la  nostra  ca- 
sa; in  voi  onoro  il  suo  capo,  il  custode  della  mia  giovinez- 
za, il  suo  istruttore.  Ma  benché  io  senta  il  nostro  dolore, 
e  parteggi  con  voi  il  vostro  sdegno,  pure  mi  sgomento  nel 
veder  la  vostra  rabbia,  che  come  i  flutti  del  nostro  Adria- 
tico, superano  i  lor  confini,  e  si  consumano  in  biancheg- 
giante spuma. 

DOGE. Io  ti  dico,  anzi  è  d'uopo  eh'  io  ti  dica,  non  avreb- 
be tuo  padre  richiesto  ad  intendermi  parola  alcuna.  Non 
senti  tu,  se  non  che  per  senso?  Non  hai  tu  un'  anima?  un 
orgoglio?  una  passione?  un  profondo  senso  di  onore? 

BERT.  Equesta  la  prima  volta  che  si  dubita  del  mio  o- 
nore,  e  sarebbe  l' estrema  per  ogn'  altro  che  il  facesse! 

DOGE.  Tu  conosci  pienamente  l'offesa  di  quel  nato  vil- 
lano; di  quel  rettile,  vile,  compiuto  scellerato,  che  ver- 
sò tutto  il  suo  pungolo  in  un  avvelenato  libello,  e  questo 
suir  onore  ...  oh  Dio!  .  suU'  onore  di  mia  moglie,  la  più 
vicina,  la  più  cara  parte  dell'  onore  d'un  uomo;  e  lasciò 
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passarla  sozza  parola  di  bocca  in  bocca  (1)  fra  i  più  vili  ar- 
tigiani, con  tutti  i  commenti  ed  aggiunte  delia  malignità, 
e  co'  villani  scherzi,  ed  oscene  bestemmie;  mentre  i  de- 
risori patrizii  in  più  gentil  maniera  si  contavano  all'  orec- 
chioil fatto,  esorridevano  sulla  menzogna,  che  mi  faceva 
simile  ad  essi,  tolleranti,  anzi  superbi  del  lor  disonore. 

BERT.  Ma  finora  ciò  non  è  che  una  menzogna  :  voi 
lo  sapete,  e  cosi  pur  dice  ogn'uomo. 

DOGE.  Nipote,  l'orgoglioso  romano  disse:  «  la  moglie 
di  Cesare  nondee  nò  anco  dar  luogo  a  sospetto  »  e  la  re- 
pudiò. 

BERT.  E  vero  ...  ma  in  que'  tempi  .... 

DOGE. Ciò  che  un  romano  non  potè  tollerare,  si  sofTrirà 
da  un  principe  Veneto?  Il  vecchio  Dandolo  ricusò  il  dia- 
dema di  tutti  i  Cesari,  e  fu  superbo  di  questa  ducal  ber- 
retta, che  io  ora  calpesto,  perchè  fu  degradata. 

BERT.  Essa  la  è  in  effetto. 

DOGE.  Sì,  io  non  volli  punir  l'innocente  creatura,  vit- 
tima di  una  tanta  offesa,  perch'ebbe  a  sposo  un  vecchio, 
elle  lungamente  fu  lamico  di  suo  padre,  e  protettor  della 
sua  famiglia ,  come  se  in  cuor  di  donna  altro  amore  alli- 
gnar non  potesse  che  quello  della  voluttà,  e  d'  una  imber- 
be giovinezza:  per  questo  infame  oltraggio  no,  non  volli 
punirla;  ma  invocai  la  giustizia  della  mia  patria  sul  capo 
del  colpevole:  la  giustizia  dovuta  al  più  vile  degli  esseri , 
oheabbia  una  moglie,  la  cui  fede  gli  sia  dolce;  una  casa. 
il  cui  decoro  gli  sia  a  cuore;  un  nome,  il  cui  onore  siatut- 
toper  lui;  la  giustizia  dovuta  contro  colui  che  offende  co- 
se tanto  sacre  con  la  calunnia  e  con  lo  scorno. 

BERT.  E  qual compenso  attendete  voi  per  un  tal  delitto'' 

DOGE. La  morte — Non  fui  io  il  sovrano  insultato  Sul  pro- 
prio trono,  e  deriso  da  coloro  che  dovrebbero  ubbidiriìii? 
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Non  fui  io  oltraggiato  come  marito?  dispregiato  come  uo- 
mo? avvilito,  degradato  come  principe  ?  Tale  offesa  di, 
non  riunisce  l'insulto, ed  il  tradimento?  Ed  egli  vive!  Se  in- 
vece ,  che  sul  trono  ducale  avesse  egli  le  parole  stesso 
segnate  sulla  panca  d'un  artegiano,  il  suo  sangue  ne  avreb- 
be colorata  la  soglia:  l'  artegiano  lo  avrebbe  di  presenta 
pugnalato. 

BERT.  Non  dubitate:  egli  cesserà  di  vivere  prima  del 
tramonto:  lasciatene  a  me  la  cura,  e  calmatevi! 

DOGE.  Sta,  nipote!  Ciò  sarebbe  bastato  jeri:ora  non  ho 
più  rabbia  contro  costui. 

BEUT.  Che  intendete  voi?  Non  è  l'offesa  raddoppiata  per 
questa  infame,  io  noi  dirò  assoluzione,  ma  consentimen- 
to all'oltraggio  che  si  lascia  impunito? 

DOGE.  Si,  è  raddoppiata  l'offesa,  ma  non  per  lui.  Fu- 
rono i  Quaranta  che  il  condannarono  a  un  mese  di  prigio- 
nia— E  d'  uopo  si  ubbidisca  ai  Quaranta. 

BERT.  Obbedire  a  coloro?  a  coloro  i  quali  obbliaronoil 
lor  dovere  verso  il  sovrano  ? 

DOGE.  Or  dunque,  fanciullo, tu  senti  alla  per  fine  essere 
stato  io  defraudato  d'ambedue  i  diritti  che  al  Doge  in  Ve-» 
nezia  si  appartengono;  e  come  cittadino  che  chiede  giu- 
stizia, e  come  sovrano  che  la  comanda — Nondimeno  tu 
non  torcerai  un  sol  capello  della  testa  di  Steno.  Egli  non 
la  porterà  lungo  tempo  sulle  spalle.  ' 

BERT.  Né  anco  vent'  ore ,  se  ne  lasciaste  a  me  la  cu- 
ra ed  i  mezzi  —  Se  voi  mi  aveste  freddamente  udito  , 
questo  infame  non  mi  sarebbe  sfuggito  di  mano  :  ma  io 
desiderai  frenaste  la  vostra  collera  per  poter  meglio  ri- 
flettere sui  mezzi  di  vendicarci  con  maggior  sicurezza. 

DOGE.  No,  nipote,  egli  dee  vivere  :  almeno  per  ora. 
Una  vita  sì  vile  come  la  sua ,  sarebbe  un  nulla  al  pre- 
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•ente:  ne'  vecchi  tempi  alcuni  sacrificii  chiedevano  uns 
gola  vittima ,  le  grandi  espiazioni  avean  d'uopo  d' un'e- 
catombe. 

BERT.  La  vostra  volontà  mi  è  legge  :  pure  io  volea 
mostrarvi  quanto  avea  caro  e  vicino  al  mio  petto  l'ono- 
re della  nostra  famiglia. 

DOGE.  Non  temere:  tu  avrai  tempo  e  luogo  per  darne 
pruova  :  ma  fa  di  non  essere  si  impetuoso  com'io  :  ora 
mi  vergogno  della  mia  rabbia  — perdonami! 

BERT.  Or  si,  riconosco  lo  zio  !  l'uomo  di  stato  ,  il  ca- 
po della  repubblica,  ed  il  sovrano  di  se  stesso!  Io  mara- 
vigliai in  vederyi  si  dimenticare  ogni  prudenza  nel  vostro 
furore»  ed  in  questa  età,  benché  la  cagione 

DOGE.  Si,  pensa  alla  cagione;  non  obliarla!  Quando  tu 
dormirai,  questa  macchia  fia  sempre  ne' tuoi  sogni;  e 
quando  ritornerà  il  mattino,  dimori  fra  i  tuoi  occhi  ed  il 
sole ,  come  una  nube  di  sinistro  augurio  in  un  giorno 
festivo  di  state — Cosi  io  la  veggo:. ..ma  non  parlare!  non 
muoverti!  lasciane  a  me  il  pensiero!  Noi  avrem  molto  a 
fare,  e  tu  avrai  la  tua  parte — Ora  ritirati!  è  d'uopo  che 
io  resti  solo. 

BERT.  (raccogliendo  la  berretta ,  e  ponendola  sulla  ta- 
vola). Prima  ch'io  parta  vi  prego  riprender  ciò  che  avete 
calpestato,  e  guardarlo  fino  a  che  non  lo  cangerete  in  una 
corona — Ora  chiedo  commiato  ,  implorando  in  ogni  im- 
presa la  vostra  fidanza  in  me  vostro  prossimo  ,  e  fede! 
congiunto,  non  meno  che  cittadino,  e  suddito — Parte. 

DOGE,  [solo]  Addio, degno  nipote!...,  [Riprendendo  la 
berretta  ducale). \ ano  ornamento!  accerchiato  di  tutte  le 
spine  che  accompagnano  una  corona ,  senza  investir  la 
insultata  fronte  di  tutta  l'onnipotente  maestà  de' regnan- 
ti: ta  inutile,  dorato,  e  degradato  ornamento;  lascia  che 
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io  ti  riprenda  come  farei  d'una  maschera!  [Riponendola  in 
testa).  Oh!  come  la  testa  è  opprèssa  sotto  di  te!  e  le  mio 
tempia  battono  febricitanti  pel  tuo  disonesto  peso  !  Non 
potrei  io  cangiarti  in  un  diadema?  Non  potrei  io  spezzar  le 
scettro  di  Briareo,  che  regolando  nel  centimano  Senato,  fa 
del  popolo  un  nulla,  e  del  principe  un  fantoccio?  Nel  cor- 
so di  mia  vita  ho  messo  a  termine  non  men  difficili  im- 
prese :  e  per  chi  ?  per  quei  che  in  tal  modo  mi  compen- 
sarono —  E  non  potrò  io  similmente  compensarli?  Oh, 
un  anno!  un  giorno  almeno  della  mia  florida  giovinezza, 
quando  il  mio  corpo  serviva  all'anima, come  un  generoso 
cavallo  al  suo  signore!  Vorrei  cacciarmi  in  mezzo  ades- 
si, col  soccorso  di  pochi,  per  rovesciare,  calpestar  que- 
sti superbi  patrizii:  ma  ora  è  d'uopo  accatti  l'ajuto  di  stra- 
nie braccia,  perchè  servino  questo  bianco  capo,  rendu- 
to  tale  dalla  età:  pure,  benché  i  miei  disegni  non  sieno  che 
un  caos  di  profondi  e  tenebrosi  pensieri,  il  germe  de'quali 
non  ancora  è  interamente  sviluppato;  esso  ne  darà  con- 
siglio in  modo  che  non  venga  meno  al  mezzo  una  si  gran- 
de impresa — La  mia  immaginazione  è  nella  prima  sua 
opera:  è  d'uopo  le  confuse  immagini  delle  cose  si  chiari- 
scano nella  mia  mente,  perchè  la  scelta  proceda  da  un 

saggio  e  ben  maturo  consiglio Gli  armati  son  pochi 

in 


Entra  VINCENZO. 

VI^'C.  Vi  è  fuori  un  uomo  che  chiede  di  V.  Altezza. 

DOGE. Sono  infermo!  non  posso  vedere  alcuno;  né  an- 
co un  patrizio!. ..Lasciate  che  esponga  i  suoi  negozii  al 
eonsìglio  ! 
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viN.  Darò  la  vostra  risposta  —  Il  negozio  non  sarà  di 
gran  momento...  Egli  è  un  plebeo,  il  capitano,  credo, 
di  una  galera. 

DOGE.  Come?  diceste  il  capitano  d'una  galera?  cioè  un 
servo  dello  stato?  Fate  che  entri!  Può  darsi  ei  venga  per 
un  pubblico  servigio.  Vincenzo  esce. 

DOGE,  (  scio  )  E  d'uopo  si  esamini  questo  capitano:  è 
d'uopo  si  ponga  al  cimento.  So  che  ii  popolo  è  malconten- 
to; ed  esso  ne  ha  d'onde  dalla  funesta  giornata  di  Sapien- 
za, quando  Genova  restò  vincitrice;  e  più,  da  che  è  un 
nulla  nello  stato  ,  e  nella  città  anche  meno  che  un  nul- 
la... mere  macchine  serventi  al  piacere  de'  patrizi!.  Gli 
armati  dello  stato  mormorano  cupamente  per  difetto  di 
paghe,  spesso  promesse  e  non  adempiute. ..Alcuna  spe- 
ranza di  cangiamento  vorrà  farli  sollevare,  perchè  pos- 

sino pagarsi  col  saccheggio Ma  gli  ecclesiastici?.... 

dubito  non  vorran  essi  contraddirci:  essi  mi  odiano  fin 
dal  momento,  che  alzai  la  mano,  ad  affrettare  il  santo 
camino,  contro  al  Vescovo  di  Treviso  (2j  nella  pigrizia 
immerso:  nondimeno  potrò  guadagnarli;  o  con  qualche 
sagace  concessione  guadagnerò  il  lor  capo  in  Rouia:  ma 
più  d'ogni  altro  è  d'uopo  esser  solleciti ,  che  all'ora  del 
mio  crepuscolo  poca  luce  di  vita  rimane.  Se  potrò  far 
libera  Venezia,  e  vendicare  i  miei  torti,  sarò  vissuto  ab- 
bastanza, e  volentieri  il  momento  dopo  riposerei  co'miei 
antenati:  ciò  mancando,  amo  meglio  che  sessanta  anni 
dell'ottagenaria  mia  vita  vadano  a  perdersi  nelloblio — 
non  monta!  ove  sia  prestamente... tutto  dev'essere  estin- 
to! Meglio  l'oblio  di  tante  mie  gloriose  azioni,  ch'essere 
rio,  che  questi  empi  oppressori  vorrebbero  di  me  fare. 
Consideriamo  ....  di  armati  effettivi  ce  ne  ha  tremila, 
stanziati  a 
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VINCENZO,  ISRAELE  BERTUCCIO  e  detto, 

viN.  Se  piace  a  V.  Altezza,  il  capitano  di  cui  parlai , 
è  qui  ad  implorar  la  vostra  sofferenza. 

DOGE,  (a  rtncenso)  Attendete  fuori  !  Vincenzo  parte. 
Avanzatevi  signore!  .  .  .  che  chiedete? 

ISR.  Giustizia. 

DOGE.  A  chi? 

ISR.  A  Dio,  ed  al  Dogo. 

DOGE.  Ahi!  voi  chiedete  giustizia  a  chi  meno  può  ren- 
derla ,  e  che  meno  vien  rispettato  in  Venezia  —  Doveta 
volgervi  al  Consiglio. 

ISR.  Sarebbe  in  vano,  perchè  colui  che  mi  ha  oltrag- 
giato è  uno  del  Consiglio. 

DOGE.  Voi  avete  insanguinato  il  volto!  questo  sangue? 

ISR.  È  mio  sangue,  e  none  il  primo  che  ho  versato 
per  Venezia  5  ma  è  il  primo  che  è  stato  fatto  grondare  da 
un  Veneziano — Un  nobile  mi  ha  battuto. 

DOGE.  E  vive  egli  ancora? 

ISR.  Per  poco.  Ma  io  sperava,  e  spero  sempre,  cho 
voi,  mio  principe,  essendo  voi  stesso  soldato  al  pari  di 
me,  vorrete  far  giustizia  a  colui,  cui  le  leggi  di  Venezia, 
e  quelle  di  disciplina  non  permettono  in  alcun  modo  di- 
fendersi—  se  m'inganno,  io  non  dico  oltre. 

DOGE.  Ma  fareste. ..non  è  vero? 

ISB.  Io  sono  un  uomo,  signore. 

DOGE.  Tale  è  colui  che  vi  ha  battuto. 

ISR.  Ne  porta  il  nome.,  anche  più,  egli  è  un  nrbile... 
almeno  in  Venezia  :  ma  poicchè  ha  dimenticato  essere  io 
uno  della  sua  specie,  e  mi  ha  trattato  al  pari  che  un  bru- 
to, il  bruto  può  rivolgersi.  È  detto  che  anco  il  verme  ha 
volontà. 
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DOGE.  Il  SUO  oome,  la  sua  famiglia? 

ISR.  Barbaro. 

DOGE.  Qual  ne  fu  la  cagione,  o  almeno  il  pretesto? 

iSR.  lo  sono  il  capo  dell'arsenale,  impiegato  al  pre- 
sente a  rimpalmare  alcune  galere  che  molto  soffrirono 
nel  passato  anno  per  la  guerra  Genovese.  Questa  matti- 
na è  venuto  il  nobile  Barbaro  empiendo  di  villanie  i  no- 
stri artigiani,  i  quali  avean  trasgrediti  alcuni  piccoli  co- 
mandi di  sua  famiglia  per  eseguire  i  decreti  dello  stato  ; 
io  mi  levai  a  giustificar  quegli  uomini.. egli  alzò  la  ma- 
no. . .  vidi  scorrere  il  mio  sangue...  la  prima  volta  che 
scorse  disonoratamente. 

DOGE.  È  lungo  tempo  che  servite? 

ISR.  Io  ricordo  l'assedio  di  Zara,  e  combattei  sotto  il 
comando  di  colui,  che  quivi  sconfisse  gli  Ungaresi,  allo- 
ra mio  capitano,  ora  Doge  Faliero. 

DOGE.  Come!  slam  noi  compagni  d'arme?  E  poco  tem- 
po che  ho  indossato  gli  abiti  ducali,  ed  essendo  yoì  stato 
fatto  capo  dell'arsenale  prima  ch'io  tornassi  di  Roma,  non 
ebbi  agio  riconoscervi  —  Chi  v'innalzò  a  questo  grado? 

ISR.  11  passato  Doge  :  nondimeno  conservo  l'antico  co- 
mando di  una  galera.  Il  mio  novello  ufficio  mi  fu  confe- 
rito in  compenso  di  alcune  cicatrici  (  così  il  vostro  pre- 
decessore si  compiacea  chiamarle].  Io  non  pensai  chela 
sua  bontà  mi  dovesse  ridurre  a'piedi  del  suo  successore 
come  un  abbandonato  querelante,  almeno  per  una  tal 
cagione. 

DOGE.  Siete  voi  gravemente  offeso? 

ISR.  Irreparabilmente  nel  mio  onore. 

DOGE. Pillate  pure,  non  temete:  essendo  voi  ferito  nel 
cuore,  che  fareste  per  vendicarvi  di  colui? 

JSR.  Ciò  che  non  ardisco  dire;  ma  pur  !o  faròi 
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DOGE.  Dunque  perchè  qui  veniste? 
JSR.  Io  venni  per  giustizia  ;  perchè  il  mio  capitano  è 
ora  Doge,  e  non  vorrà  vedere  oltraggiato  un  suo  antico 
soldato.  Se  qualunqu'altro,  fuor  che  Faliero,  occupasse 
il  trono  ducale ,  questo  sangue  sarebbe  stato  lavato  da 
altro  sangue. 

Doge.  Voi  venite  a  me  per  giustizia  ,  al  Doge  di  Ve- 
nezia, ed  io  non  posso  renderla.  Io ,  io  stesso  non  potei 
ottenerla...  essa  mi  fu  solennemente  negata,  e  non  è  che 
un' ora. 
ISR.  Che  dice  V.  Altezza? 

DOGE.  Steno  non  è  stato  condannato  che  ad  un  mesa 
di  prigionia. 

ISR.  Che  !  lo  stesso  che  ardi  macchiare  il  trono  ducale 
con  quelle  indegne  parole ,  che  son  risuonate  per  ogni 
orecchio  in  Venezia? 

DOGE.  Sì,  senza  dubbio,  esse  hanno  echeggiate  nell'ar- 
senale; armonizzate  al  suon  del  martello,  e  cantate  a  co- 
ro nel  villano  trambusto  de'galeotti,  lieti  di  non  partegiar 
la  vergognosa  confusione  del  Doge. 

ISR.  È  egli  possibile  ?  un  mese  di  prigionia  !  non  piOi 
per  Steno? 

DOGE.  Voi  conoscevate  l'offesa;  ora  vi  è  noto  la  pena; 
e  chiedete  giustizia  a  me?  Andate  a'Quaranta  che  condan- 
narono Michele  Stenoi  essi,  senza  dubbio, faran  lo  stesso 
per  Barbaro. 
ISR.  Ah!  se  ardissi  dire  il  mio  pensiero! 
DOGE.  Parlate  senza  misteri:  non  è  minore  l'oltraggio 
che  io  ricevei. 

ISR.  Ebbene,  in  una  parola:  non  dipende  che  dal  vo- 
stro labbro  di  punire,  ed  ottener  vendetta — Io  non  dirò 
del  mio  torto  ;  esso  non  è  che  un  semplice  colpo ,  nulla 
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per  tale  qual'  io  mi  sono ...  Ma  .del  vile  insulto  fatto  al 
vostro  stato  ed  alla  vostra  persona... 

DOGE.  Voi  esaltate  troppo  il  mio  potere,  il  quale  non 
è  che  una  vana  pompa.  Questo  berretto  non  è  certo  la 
corona  d'un  monarca:  questi  abiti  ducali  muovon  la  pie- 
tà non  altrimenti  che  quelli  d'un  miserabile;  anche  più, 
quelli  che  coprono  il  miserabile  son  suoi  proprii ,  ma 
questi  non  son  che  prestati  ad  un  fantoccio  che  dee  ub- 
bidire a  strani  ordegni. 

ISR.  Vorreste  voi  esser  re? 

DOGE.  Si.. .di  un  popolo  felice. 

ISR.  Vorreste  voi  esser  vero  sovrano  di  Venezia? 

DOGE. Si,  se  il  popolo  parteggiasse  meco  questa  sovra- 
nità ,  in  modo  che  niun  dei  due  fossimo  ulteriormente 
schiavi  di  questa  superba  Idra  aristocratica  ,  le  cui  ve- 
lenose teste,  al  pdri  che  l'avvelenato  corpo  han  già  spar- 
so la  pestilenza  sopra  di  noi  tutti. 

ISR.  Pure  ,  voi  nasceste  ,  e  fino  ad  ora  viveste  patri- 
zio. 

DOGE.  Sia  maledetta  l' ora  che  vi  nacqui  !  Io  deggio 
alla  mia  nascita  l'essere  un  Doge  vilipeso;  ma  io  vissi, 
e  fui  un  soldato ,  ed  un  servo  di  Venezia  ,  e  del  suo  po- 
polo, e  non  già  del  Senato:  il  suo  bene  ed  il  mio  proprio 
onore  furono  i  miei  guiderdoni.  Io  ho  combattuto  ed  ho 
sparso  il  mio  sangue;  ho  comandato,  ed  ho  conquistato; 
ho  fatta,  e  spesso  ho  infranta  la  pace  nelle  mie  amba- 
scerie, secondo  che  il  bene  della  mia  patria  il  richiedea; 
ho  traghettato  mari,  e  trascorso  terre  impiegato  per  qua- 
si sessant'anni,  e  sempre  per  Venezia,  che  fu  la  mia  , 
non  che  la  cuna  di  mio  padre;  le  cui  care  torri  rivedere 
anco  una  volta  sorgere  a  poca  distanza  dell'  azzurra  la- 
£una,  era  bastante  compenso,  perch'io  avessi  a  deside- 
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rame  altro  più  grande:  ma  noa  mai  ho  versato  il  mio 
sangue,  e  il  mio  sudore  per  una  razza  di  tiranni ,  per 
,una  setta,  per  una  banda  di  uomini — Vorreste  voi  cono- 
scer per  chi  mai  io  feci  tutto  questo?  Domanda  all'in- 
sanguinato Pellicano,  perchè  ha  straziate  le  sue  viscere? 
Se  l'uccello  avesse  una  favella,  risponderebbe:  aver  tut- 
to operato  per  l'amore  de' suoi  piccoli  nati. 

ISR.  E  pure  essi  vi  fecero  lor  Doge. 

DOGE.  Essi  mi  han  fatto  Doge;  io  non  l'ho  dimandato. 
Le  lusinghiere  catene  mi  cinsero  nel  ritorno  della  mia 
ambasciata  romana;  e  non  avendo  io  fino  a  quel  tempo 
ricusato  né  travaglio,  né  peso,  né  dovere  verso  lo  stata, 
non  volli ,  in  questi  ultimi  anni  rifiutar  ciò  che  in  appa- 
renza sembrava  il  più  alto  grado,ed  onore;ma  che  di  tutti 
in  realtà  è  il  più  abbietto ,  nel  quale  noi  abbiam  molto  a 
fare  ed  a  patire — Attestalo  tu  per  me, mio  suddito  oltrag- 
giato ,  ora  che  non  posso  farti  giustizia  ,  né  posso  otte- 
nerla per  me  stesso. 

iSR.Ove  voi  voleste,  la  fareste  ad  ambedue,  ed  a  molte 
migliaja  di  cittadini  non  meno  oppressi  che  noi,  i  quali  al- 
tro non  aspettan  che  un  segnale — Vorreste  voi  darlo? 

DOGE.  Voi  parlate  per  enigma. 

iSR.  Bentosto  parlerò  più  chiaramente  anche  a  perico- 
lo della  mia  vita  ,  se  voi  non  isdegnate  prestarmi  bene- 
volo orecchio. 

DOGE.  Parlate  ! 

ISR.  Non  Siam  noi,  o  Doge,  i  soli  ingiuriati,  dispregia- 
ti, calpestati:  ma  tutta  Venezia  geme  sotto  la  spietata  op- 
pressura  della  licenza  aristocratica:  gli  stranieri  assoldati 
.dal  Senato  fan  sentire  il  lor  malcontento  per  difetto  di  pa- 
ghe: i  marinai  nazionali,  e  le  civiche  legioni  son  legate  a' 
loro  amici  ;  poiché  chi  v'  ha  tra  costoro  che  non  abbia 
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un  fratello,  un  padre,  un  figliuolo,  una  moglie,  una  so- 
rella oppressa  e  svergognata  da  patrizii?  £  la  disperata 
guerra  contro  i  genovesi,  finora  sostenuta  dal  sangue  del 
popolo ,  e  co'  tesori  estratti  da'  loro  risparmii  e  sudori , 
li  ha  maggiormente  infiammati  allo  sdegno,  e  alla  ven- 
detta...Ma  parlando  così.dimenticoforse,ch'io  vado  sten- 
dendo la  mia  sentenza  di  morte. 

DOGE.  E  dopo  tutto  quanto  hai  sofferto ,  temi  tu  la 
morte?  Taci  dunque,  e  vivi  per  esser  battuto  da  coloro 
pe'  quali  tu  spargesti  il  tuo  sangue  1 

iSR.  No,  io  parlerò  qualunque  ne  sia  il  successo;  e  se 
il  Doge  di  Venezia  vorrà  farsi  delatore,  ne  abbia  egli  tutto 
lo  scorno  e  '1  disonore  !  poiché  allora  perderà  assai  più 
che  non  io. 
DOGE.  Per  me  nulla  non  temete — andate  innanzi  ! 
ISR.  Sappiate  adunque,  che  qui,  in  Venezia,  ci  ha  una 
banda  di  fratelli  riuniti,  i  quali  si  assembrano  in  segreto; 
cuor  valorosi  e  fedeli ,  uomini  che  han  durato  alla  pruo- 
■ya  di  tutte  le  fortune  ,  e  che  da  lungo  tempo  geraon  de' 
destini  di  Venezia,  e  ne  han  donde:  avendola  servita  in 
tutti  i  climi,  e  riscattata  da  strani  nemici,  amerebbero  far 
lo  stesso  da  que'che  sono  entro  le  sue  mura.  Essi  non  soa 
numerosi ,  né  pur  si  pochi  da  non  valere  al  loro  grando 
oggetto:  essi  hanno  ed  armi,  e  mezzi,  e  cuori,  e  speran* 
ze,  e  fede,  e  prudente  coraggio. 
DOGE.  Che  si  attende  adunque? 
ISR.  Un'ora  che  suoni. 

DOGE  (Ira  se).  La  campana  di  S.  Marco  suonerà  que- 
st'  ora. 

ISR.  Ora,  io  ho  posta  la  mia  vita,  il  mio  onore  e  tutto 
le  mie  speranze  nelle  vostre  mani,  ma  fermo  nel  credere, 
che  le  ingiurie,  come  le  nostre,  nate  per  una  simil  ca- 
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gione,  vorran  generare  una  simile  vendetta — Se  ciò  non 
mancherà  ,  colui  che  ora  è  nostro  capo ,  sarà  in  seguito 
nostro  sovrano. 

DOGE.  Ditemi ,  quanti  siete? 

iSR.  Io  non  risponderò,  innanzi  che  non  avrò  avuto  u- 
na  risposta. 

DOGE.  Che!  minacciate? 

iSR.  No,  io  confermo  il  mio  detto.  Io  ho  tradito  me 
stesso;  ma  non  vi  ha  tortura  ne'  misteriosi  sotterranei  del 
vostro  palazzo,  né  in  quelle  non  meno  terribili  stanze  — 
i  tetti  di  piombo  —  per  costringermi  a  nominare  un  solo 
de' miei  compagni.  I  pozzi,  ed  i  piombi  sono  invano:  po- 
tranno essi  estrarm^  il  sanguedal  corpo,  ma  non  ohbligar- 
ini  a  tradire  alcuno;  ed  io  passerei  il  terribile  ponte  dei 
sospiri,  lieto,  che  l'ultimo  de' miei  sarebbe  l'ultimo  a  ri- 
peter r  eco  di  quelle  infernali  onde  che  scorron  fra  gli 
assassini  e  le  vittime,  e  che  bagnan  le  prigioni,  e  le  mu- 
ra del  palazzo  :  ci  avrebbe  di  quelli  che  vivrebbero  per 
vendicarmi. 

DOGE.  Se  tale  è  il  vostro  potere  e  proposto,  a  che  ve- 
nir qui  per  giustizia,  potendo  voi  da  voi  stesso  attenerla? 

ISR.  Perchè  colui  che  invoca  dall'autorità  protezione  , 
mostrando  ad  essa  la  sua  fede  e  riverenza,  non  dà  luogo 
a  sospetto  di  congiure  per  abbatterla.  Se  mi  avessi  trop- 
po vilmente  tollerato  questo  colpo,  il  mio  dispetto,  i  trat- 
ti minacciosi  del  mio  volto  non  mi  avrebber  nascosto  al- 
l'inquisizion  de'Quaranta:  ma  un  ordinario  lamento,  co- 
mechè  lo  sdegno  trabocchi  in  qualche  ardito  motto  ,  è 
poco  a  temere,  né  dà  cagione  a  diffidenza  — Oltre  a  ciò  io 
avea  un  altra  ragione. 

DOGE.  E  quale? 

ISR.  Io  seppi  per  fama ,  che  il  Doge  era  gravemente 
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sdegnato  per  essersi  il  giudizio  di  Steno  riportato  dagli 
Avvogadori  ai  Quaranta,  lo  vi  ho  servito  ed  onorato ,  e 
conoscea  che  voi  non  sareste  stato  impunemente  insul- 
tato, essendo  voi  d'un  indole  usata  a  ricambiare  a  decu- 
plo il  bene,ed  il  male:  perciò  volli  provarvi,  e  spingervi 
alla  vendetta — Ora  tutto  vi  è  noto:  e  eh'  io  dica  la  veri- , 
tà,  il  mio  pericolo  n'  è  la  pruova. 

DOGE.  Voi  avete  molto  rischiato;  e  cosi  deggion  fare 
coloro,  i  quali  vogliono  ottener  tutto.  Io  non  posso  ri- 
spondervi che  una  sola  cosa — il  vostro  segreto  è  salvo. 

ISR.  Ed  è  questo  tutto  ? 

DOGE.  Sì,  meno  che  tutto  non  mi  svelate,  che  vorre- 
ste che  vi  rispondessi  ? 

ISR.  Io  vorrei  vi  affidaste  a  colui  che  affida  se  stesso 
alla  vostra  confidenza. 

DOGE.  Ma  è  d'uopo  ch'io  conosca  il  vostro  disegno,  i 
vostri  nomi,  e '1  numero  de' vostri  compagni.  Il  primo 
può  esser  maturato,  e  l'ultimo  accresciuto. 

ISR.  Noi  Siam  numerosi  abbastanza  :  voi  siete  il  solo 
che  noi  desideriamo  a  compagno. 

DOGE.  Ma  almeno  lasciate  che  io  conosca  i  vostri  capi. 

iSR.  Ciò  sarà  dopo  che  ci  avrete  formalmente  assicu- 
rato di  mantenerci  quella  fede,  che  affideremo  a  voi. 

DOGE.  E  quando?  e  dove? 

ISR.  Questa  notte  io  condurrò  nel  vostro  appartamen- 
to due  de*  principali  congiurati:  un  maggior  numero  sa- 
rebbe pericoloso. 

DOGE.  Sta,  è  d'uopo  eh'  io  vi  pensi...  E  se  affidassi  mo 
stesso  a  voi,  e  abbandonassi  il  palazzo? 

ISR.  Voi  potete  venir  solo. 

DOGE.  Verrò  con  mio  nipote. 

ISR.  Non  sarebbe  meglio  veniste  con  vostro  figlio? 


ATTO  PRIMO  29 

DOGE.  Sciagurato!  ardisci  tu  nominar  mio  figlio?  Egli 
morì  combattendo  a  Sapienza  per  questa  ingrata  repub- 
blica— Oh!  fosse  egli  pur  vivo,  ed  io  cenere!  vivo  alme- 
no fino  a  che  io  non  sia  cenere!  non  avrei  ora  d'uopo  del 
dubbioso  soccorso  di  stranieri. 

ISR.  E  pure  ninno  di  questi  stranieri,  de' quali  voi  du- 
bitate, non  vorrà  riguardarvi  che  con  vero  amor  filiale, 
finché  conserverete  ad  essi  un  amor  paterno. 

DOGE.  11  dado  è  tratto  —  Dove  e'  incontreremo  ? 

ISR.  A  mezza  notte,  io  verrò  solo  e  mascherato  ovun- 
que piacerà  a  V.  Altezza ,  per  attendere  la  vostra  venuta, 
e  condarvi  là  dove  riceverete  i  nostri  omaggi,  e  giudi- 
cherete i  nostri  disegni. 

DuGB.  A  che  ora  sorge  la  luna? 

ISR.  Tardi:  ma  l'aria  è  nebbiosa,  ed  oscura:  spira  sci- 
rocco. 

DOGE.  All'ora  di  mezza  notte, adunque,  presso  il  tem- 
pio dove  riposano  i  miei  maggiori  ;  lo  stesso  che  porta  il 
nome  degli  apostoli  Giovanni  e  Paolo,  vedrai  una  gondo- 
la (3)  ad  un  sol  marinaro,  appiattato  nello  stretto  canale 
che  gli  scorre  da  canto  —  quivi  tu  verrai. 

ISR.  Non  mancherò. 

DOGE.  Ora  ritirati! 

ISR.  Nella  piena  speranza  che  V.  Altezza  non  vorrà 
mancare  al  suo  grande  oggetto — Principe,  addici  [Israe- 
le esce). 

DOGE,  solo. 

A  mezza  notte, presso  il  tempio  di  S.Giovanni  e  Paolo, 
dove  riposano  i  miei  nobili  maggiori,dovrò  io  ridurmi.... 
ed  a  che  ?  a  far  consiglio  al  bujo  co'volgari  assassini  as- 
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sembrati  per  la  rovina  degli  stati  ?  E  non  vorranno  i  miei 
grandi  antenati  sorger  dalle  lor  tombe,  dove  giaccion 
due  Dogi  miei  predecessori,  e  trascinarmi  con  essi?  Oh! 
il  facessero  pure!  Allora  io  giacerei  onorato  fra  gli  ono- 
rati— Ahi!  io  non  deggio  pensare  ad  essi,  ma  a  coloro,  i 
quali  mi  han  fatto  indegno  di  un  nome  si  nobile,  e  gran- 
de, al  pari  che  qualunqu'altro  delle  famiglie  consolari  ne* 
romani  marmi  registrate  :  ma  io  saprò  ne'  nostri  annali 
renderlo  all'antico  suo  lustro,  con  dolce  vendetta  di  tutt'i 
scellerati  di  Venezia  e  con  libertà  al  resto;  o  abbando- 
narlo a  tutte  le  nascenti  calunnie  del  tempo,  che  mai  non 
risparmiano  la  fama  di  coloro,  i  quali  mal  riuscirono  ne* 
lor  disegni  ;  ma  che  giudicano  i  Cesari,  edi  Catilina  per 
mezzo  della  vera  pietra  di  paragone. ..il  successo. 
E^ce. 
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SCENA  PRIMA 

tnr  ÀPP&BTAMEKTO  NEL  PALAZZO  DT7CALS* 


ANGELINA  moglie  del  Doge,  e  MARIANNA. 

A>'G.  Qual  fu  la  risposta  del  Doge? 

MAR.  Ch'egli  era  stato  in  quel  momento  chiamato  ad 
una  conferenza;  ma  essa  è  già  sciolta.  Non  è  molto  che 
io  stessa  ho  veduto  i  Senatori  imbarcarsi  ;  e  l'  ultima 
gondola  potrebbe  ancora  scorgersi  tra  la  folla  delle  bar- 
che che  coprono  le  chiare  onde. 

ANG.  Piaccia  al  cielo  ,  ch'egli  sia  presto  di  ritorno!  E- 
glièinpreda  ad  una  grande  agitazione,  e  l'età,  la  quale 
non  ha  domato  il  suo  fiero  spirito,  non  ha  neanco  inde- 
bolito il  suo  oorpo  ;  sicché  pare  di  esser  sempreppiù  nu- 
drito  da  un'anima  si  attiva  ed  agitata, che  un  men  vigoroso 
che  lui  ne  sarebbe  già  consumato — Il  tempo  ha  ben  poca 
possanza  sul  suo  sdegno,e  i  suoi  rancori. Ben  dissimile  da- 
gli altri  spiriti  del  suo  ordine,  i  quali  nel  primo  impeto  sol- 
tanto delia  passione  manifestano  il  loro  sdegno  e  'I  lorq 
dolore;  tutto  in  lui  porta  l'impronta  dell'  eternità.  I  suoi 
pensieri,  le  sue  sensazioni,  le  sue  buone  o  cattive  passio- 
ni nulla  non  ha  del  vecchio  io  lui  ;  e  la  sua  ardita  fronte 


32  MARINO  FALIERO 

lìon  mostra  che  le  cicatrici  dell'anima, i  pensieridegli  anni, 
e  non  quelli  della  decrepitezza:  egli  da  qualche  tempo  e 
più  commosso  dell'usato.  Piaccia  al  cielo  eh' egli  ritorni! 
poiché  io,  io  sola  ho  possanza  sopra  il  suo  agitato  spirito. 

MAR.  Egli  è  vero  che  sua  Altezza  è  gravemente  offeso 
per  r  insulto  di  Steno,  e  con  ragione;  ma  l'offensore  sen- 
za dubbio  sarà  ora  condannato  ad  espiare  il  suo  delitto 
con  tal  punizione  atta  a  far  rispettare  la  virtù  d'una  no- 
bil  donna,  ed  il  sangue  di  un  principe. 

AXG.  Fu  veramente  un  grave  insulto;  ma  io  noi  curo, 
perchè  falso  :  sol  mi  duole  della  profonda,  mortale  im- 
pressione che  ha  fatto  sull'orgoglioso  ed  austero  animo 
di  Fallerò.. ..dico  austero  con  tutti,  fuorché  con  me  sola: 
io  tremo  al  pensiero  della  fine. 

MAR.  Siete  voi  sicura  che  il  Doge  non  abbia  alcun  so- 
spetto di  voi? 

ANG.  Sospetto  di  me  !  di  me  !  Lo  stesso  Steno  non  l'ha 
giammai  osato  :  quand'  egli  di  soppiatto,  al  lume  di  luna 
si  trasse  a  segnar  la  vile  impostura,  son  certa,  la  sua  co- 
scienza per  queir  indegno  atto  lo  rimordea,  ed  ogni  om- 
bra nelle  mura  gli  rimproverava  lo  scorno  d'  una  codarda 
calunnia. 

MAR.  E  giusto  ch'egli  sia  gravemente  punito. 

ANG.  Egli  già  lo  è  stato. 

MAR.  Che  !  è  segnata  dunque  la  sentenza?  è  stato  egli 
condannato? 

ANG.  Noi  so:  ma  è  stato  scoperto  reo. 

MAR.  E  credete  voi,  che  ciò  basti  per  un  tanto  oltrag- 
gio?, 

ANO  Io  non  vorrei  esser  giudice  nella  mia  propria  cau- 
sa,' né  conosco  qual  sorta  di  gastigo  interno  possa  atten- 
dersi l'anima  d'un  ribaldo  qual'  è  Steno:  ma  se  la  sua  im- 
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postura  non  penetrerà  nell'  animo  degl'  inquisitori  più 
profondamente  di  quello  che  noi  fece  nel  mio,  ogn'altra 
pena  sarà  sempre  minore  della  sua  vergogna,  e  del  pro- 
prio disonore. 

MAR.  Pure  qualche  sacrificio  è  devuto  alla  virtù  ca- 
lunniata. 

ANG.Perchè?Che  è  dunque  la  virtù,  se  ha  d'uopo  d'una 
vittima,  0  se  dipende  dalle  parole  degli  uomini?..  11  mo- 
rente Romano  diceva  «  essa  non  è  che  un  nome  »  E  tale 
infatti  sarebbe  se  potess'esser  data  e  tolta  dalle  lingue  de- 
gli uomini. 

MAR.  E  pure  son  certa  che  alcuna  immacolata  ,  e  fe- 
del  dama  sentirebbe  nell'  anima  tutto  il  peso  d' una  tale 
calunnia;  e  che  anco  le  men  rigide  donne ,  di  che  tanto 
abbonda  Venezia,  sarebbero  ostinate,  ed  inesorabili  nel 
chiederne  vendetta. 

ANG.  Ciò  mostra  ch'esse  fan  più  conto  del  nome,  che 
della  qualità:  la  prima  vede  esser  molto  difficile  serbare 
il  suo  onore  ove  voglia  ch'esso  venga  da  per  tutto  com- 
mendato j  e  le  altre  le  quali  non  si  brigano  giammai  di 
serbarlo,  lo  richiedono  in  apparenza,  come  un  ornamen- 
to di  cui  sentono  il  bisogno,  e  non  già  perchè  il  credono 
necessario:  esse  han  vita  nelle  menti  altrui,  ed  amereb- 
bero apparire  oneste  al  pari  che  belle. 

MAR.  In  verità  voi  nudrite  pensieri  estranei  ad  una  da- 
ma patrizia. 

ANG.  E  pure  eran  questi  i  pensieri  del  padre  mio  ;  ed 
insieme  al  suo  nome,  fu  questa  la  sola  eredità  ch'egli  mi 
lasciava  morendo. 

MAR.  Moglie  d'un  principe,  e  capo  della  repubblica, 
voi  non  avete  uopo  di  eredità  alcuna. 

AXG.  Ancorché  moglie  d' un  vassallo ,  io  non  ne  avrei 
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cercato  nessuna:  non  ho  pertanto  minore  afletto, e  grati- 
tudine \erso  mio  padre,  che  concedè  la  mia  mano  al  suo 
savio  e  fedele  amico,  il  conte  di  Val  di  Marino,  ora  no- 
stro Doge. 

niAR.E  con  la  mano  diede  egli  del  pari  il  vostro  cuore? 

ANO.  Egli  non  diede  l'uno  senza  dar  l'altro. 

MAR.  Pure  quella  strana  disparità  ne'  vostri  anni ,  e 
lasciate  che  aggiunga,  quella  diversità  d'indole  potrebbe 
far  che  il  mondo  dubitasse  ,  se  una  tale  unione  potesse 
farvi  contenta,  e  costantemente  felice. 

ANG.  Il  mondo  non  ha  che  pensieri  mondani  ;  ma  il 
mio  cuore  è  mai  sempre  stato  fedele  ne' suoi  doveri,che 
comechè  molti,  non  sono  però  giammai  diffìcili. 

MAR.  E  lo  amate  voi? 

ANG.  Io  amo  ogni  nobil  qualità  che  merita  amore;  io 
amai  mio  padre  ,  che  primo  m' insegnò  a  conoscer  ciò 
che  doveva  in  altro  amarsi ,  ed  a  vincere  ogni  inchina- 
mento  che  converte  i  migliori  e  più  puri  sensi  di  nostra 
natura  nelle  più  vili  passioni.  Egli  concedè  la  mia  mano 
a  Faliero:  egli  lo  avea  conosciuto  nobile,  degno,  genero- 
so, fornito  di  tutte  le  qualità  di  soldato,  di  cittadino,  e 
di  anìico  ;  e  tale  io  lo  rinvenni.  I  suoi  difetti  son  quelli 
degli  uomini  usati  al  comando  ;  un  eccedente  orgoglio  , 
una  profonda  sensibilità  dalle  patrizie  usanze  sostenuta, 
ed  una  vita  agitata  ,  fra  le  tempeste  dello  stato  e  della 
guerra  :  passioni  esaltate  da  un  certo  squisito  senso  di 
onore,  che  fino  ad  un  tal  segno  è  dovere,  e  fassi  vizio, 
se  trapassa;  son  queste  le  cose  che  mi  fan  temere  di  lui. 
E  benché  sia  stato  egli  ardimentoso  anche  oltre  la  gio- 
vanile età  sua,  pure  la  grandezza  del  suo  animo  tempe- 
rò un  tal  difetto;  sicché  la  più  avveduta  delle  repubbli- 
che gli  ebbe  affidato  i  primi  uffìcii  dalla  sua  prima  guerra 
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fino  all'  ultima  ambasciata  ,  al  ritorno  dalla  quale  fu  egli 
salutato  Doge. 

MAR.  Ma  innanzi  un  tal  maritaggio  non  battè  mai  il 
vostro  cuore  per  qualche  nobile  giovane  ,  che  più  fosse 
a'vostri  anni,  ed  alla  vostra  bellezza  accomodato?  0  dopo 
di  quel  tempo  non  vedeste  mai  alcuno,  ove  fosse  la  vo- 
stra mano  a  darsi,  che  potesse  alzar  gli  sguardi ,  ed  il 
pensiero  alla  figliuola  di  Loredano? 

ANG.  Alla  vostra  prima  dimanda  io  risposi ,  esser  le- 
gata in  matrimonio. 

MAR.  Ed  alla  seconda  ? 

A>-G.  Che  non  merita  risposta. 

MAR.  Domando  il  vostro  perdono,  ove  vi  abbia  offesa. 

ANG.  Io  non  sento  disdegno,  ma  maraviglia:  io  non  sep- 
pi giammai  che  le  donne  congiunte  in  matrimonio  aves- 
sero a  pensare  a  coloro  ,  che  potrebbero  esse  eleggere, 
poiché  la  scelta  è  già  fatta. 

MAR.  Qualunque  fosse  statala  loro  scelta,  spesso  av- 
viene si  pensi  a  chi  più  saggiamente  potrebbe  elegersi 
ove  la  prima  venisse  annullata. 

AXG.  Ciò  può  intervenire:  ma  tali  pensieri  furon  sem- 
pre da  me  lontani. 

MAR.  Ecco  il  Doge — Deggio  io  ritirarmi? 

A>'G.  Sarà  bene  lasciarmi  sola:  egli  sembra  assorto  in 
profondi  pensieri... Oh  come  procede  cogitabondo  ! 
Marianna  esce. 
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Entra  il  DOGE,  e  PIETRO. 

DOGE  ftra  se).  Ci  ha  un  tal  Filippo  Calendaro  nell'ar- 
senale, che  ha  il  comando  di  ottanta  uomini,  ed  ha  mol- 
ta possanza  su  gli  animi  de'suoi  soldati:  quest'uomo,  u- 
dii  essere  ardito,  popolare,  pronto,  coraggioso,  ed  anche 
circospetto:  sarebbe  bene  ch'ei  fosse  guadagnato:  io  spero 
che  Israele  lo  abbia  già  fatto, altrimenti  è  d'uopo  che... 
piET.  Signore,  perdonatemi  se  vi  distraggo  dalle  vo- 
stre meditazioni:  il  senatore  Bertuccio  vostro  nipote,  mi 
comandò  seguirvi,  e  farvi  noto,  se  voleste  compiacervi 
fissare  un  ora,  per  parlarvi. 

DOGE.  Al  tramonto  !  —  Attendi  un  momento ,  lascia 
ch'io  pensi . .  .  digli  che  venga  alle  due  della  notte  !  — 
Pietro  esce. 
AXG.  Signore  ! 

DOGE.  Mia  dolce  figliuola,  perdonami... Chi  ti  conten- 
de di  avvicinarti?  Io  non  ti  vidi. 

ANG.  Voi  eravate  assorto  in  profondi  pensieri;  e  colui 
il  quale  è  ora  partito  da  voi  potea  aver  cose  di  momen- 
to a  riferirvi  da  parte  del  Senato. 
DOGE.  Del  Senato? 

ANG.  Io  non  volli  interromperlo  ne' suoi  doveri,  ed  in 
quelli  del  Senato. 

DOGE.  I  doveri  del  Senato?  V'ingannate!  siam  noi  che 
dobbiam  tutti  servire  al  Senato. 

ANG.  Io  credeva  che  il  Doge  avesse  il  comando  in  Ve- 
nezia. 

DOGE.  Egli  lo  avrà — Non  piià  di  questo! — E  uopo  es- 
ser lieti.  Di  figliuola,  come  è  in  calma  il  vostro  spirito? 
Siete  voi  uscita?  il  giorno  è  presso  al  tramonto,  e  la  pla- 
cida onda  favorisce  lo  spumeggiante  remo  del  gondolie- 
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ro;  v'  intratteneste  forse  con  le  vostre  amiche,  o  la  vo- 
stra musica  vi  ha  tenuta  solitaria?  Parlate  —  Avete  voi 
alcuna  cosa  a  desiderare,  che  il  debole  dominio  del  Do- 
ge possa  procacciarvi?  Con  quale  onesto  piacere ,  con 
qual  magnificenza  potrò  io  appagare  il  vostro  cuore  per 
compensarvi  delle  nojose  ore  perdute  accanto  ad  un 
vecchio  circondato  da  incessanti  cure?  Parlate,  io  tutto, 
tutto  farò  per  voi  ! 

ANG.  Voi  siete  mai  sempre  con  me  cortese  —  lo  non 
ho  nulla  a  desiderare,  e  a  domandare,  fuorché  di  veder- 
vi più  sovente,  e  pKi  tranquillo. 

DOGE.  Più  tranquillo? 

ANG.  Sì  più  tranquillo,  signore — Ah!  perchè  vi  allon- 
tanate, e  passeggiate  solo,  e  fate  strani  movimenti  nella 
vostra  fronte ,  che  ,  benché  non  lasciano  a  diveder  tutta 
la  loro  importanza,  pure  mostrano  assai? 

DOGE.  Mostrano  assai  !  e  che  ? .  che  cosa  essi  mo- 
strano ? 

ANG.  Un  cuore  inquieto,  ed  agitato. 

DOGE.  No,  non  é  nulla,  o  figliuola  —  Ma  nello  stato, 
voi  conoscete  ,  i  giornalieri  ufficii  opprimon  coloro  che 
governano  questa  precaria  repubblica  ;  ed  ora  più  di  o- 
gn  altro  agitata  dalla  guerra  Genovese  al  di  fuori,  e  den- 
tro dal  malcontento  de'  suoi  cittadini  —  Egli  è  questa  la 
cagione  per  cui  son  più  cogitabondo  ,  e  men  tranquillo 
dell'  usato. 

ANG.  Ma  queste  cure,  sono  state  mai  sempre,  e  giam- 
mai fino  ad  oggi  non  vi  vidi  sì  agitato  —  Perdonatemi  ! 
egli  ci  ha  qualche  cosa  dentro  il  vostro  cuore  meramen- 
te strania  a' pubblici  negozii,  che  il  lungo  uso,  ed  un  in- 
gegno pari  al  vostro ,  han  renduti  leggieri ,  e  non  atti 
ad  occupar  tutta  la  vostra  mente.  Non  son  le  guerre,  né 
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i  pericoli  che  vi  agitano,  giacché  usato  in  tante  battaglie 
senza  sgomentarvi,  e  montato  alla  sovranità  senza  inde- 
bolirvi per  via,ed  ora  sedente  in  trono,  avvezzo  a  guardar 
sicuramente  e  nel  più  profondo  le  cose  a  voi  sottoposte, 
senza  chela  vostra  testa  vacilli— Occupino  pure  le  galere 
di  Genova  il  nostro  porto  !  Infurii  la  civil  guerra  in  San 
Marco  !  voi  non  sarete  giammai  per  essere  abbattuto;  ed 
al  pari  che  v'  innalzaste  voi  cadrete  con  serena  fronte — 
Diverse ,  diverse  affatto  or  sono  le  vostre*  passioni  ;  e 
qualche  altra  cosa,  non  già  patriottismo,  ora  offende  il 
vostro  orgoglio. 

DOGE.  Orgoglio,  Angelina?  ahimè!  neppur  questo  mi 
resta. 

ANG.  Sì,  lo  stesso  peccato  che  fé  rovesciar  gli  Angeli, 
e  che  di  tutti  è  il  più  facile  a  commettersi  da  coloro, che 
più  si  avvicinano  all'angelica  natura:  la  vanità  è  de' vili, 
l'orgoglio  è  de'grandi. 

DOGE.  Io  aveva  l'orgoglio  dell'onore,  del  vostro  onore 
profondamente  scolpito  nell'animo  — *ma,  vi  prego,  non 
più  di  questo! 

ANG.  Ah  no  !  Come  mai  sempre,  e  in  ogni  cosa  io  di- 
visi con  voi  la  vostra  felicità  ,  lasciate  che  ora  ne  di- 
vida gl'infurtunii:  se  ciò  fosse  un  pubblico  negozio,  voi 
conoscete  non  aver  io  chiesto  giammai ,  nò  chiedo  par- 
tegg^iarne,  né  anco  con  un  detto:  ma  veggendo  ora  non 
essere  il  vostro  dolore  che  privato,  è  uopo  lo  lenisca,  o 
lo  divida  con  voi.  Da  quel  giorno  ,  in  cui  la  ribalderia 
di  Steno  turbò  il  vostro  riposo ,  voi  siete  cangiato  del 
tutto;  il  perchè  è  uopo  eh'  io  vi  ridoni  quella  calma  che 
lacean  felici  i  vostri  passati  giorni. 

DOGE.  I  miei  passati  giorni  !  Udisti  la  condanna  di  Steno? 

ANG.  No. 
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DOGE.  Un  mese  di  prigionia. 

ANG.  E  non  basta  ? 

DOGE.  Basta  !...Si  ad  un  ebriaco  galeotto,  il  quale  rot- 
to da'  colpi  di  bastone ,  può  mormorar  contro  il  suo  ca- 
pitano: ma  non  mai  ad  un  deliberato  falso  e  freddo  uo- 
mo, che  offende  l'onore  di  una  dama,  e  d'un  principe  an- 
che sul  trono  dove  esercita  la  sua  autorità. 

ANG.  L' esser  convinto  reo  di  falsità  a  me  sembra  che 
basti  ad  un  patrizio;  ogn'  altra  pena  sarebbe  assai  lieve 
in  paragone  della  perdita  dell' onor  suo. 

DOGE.  Cotali  uomini  non  hanno  onore:  essi  non  hanno 
che  una  vile  vita;  e  questa  vien  loro  risparmiata. 

ANG.  E  vorreste  voi  vederlo  morto  per  tal  delitto  f 

DOGE.  Ora,  no  —  Giacché  egli  vive,  viva  pure  finché 
può  !  ha  cessato  di  meritar  la  morte — Il  reo  salvato  ha 
condannato  i  suoi  cento  giudici  —  egli  è  ora  innocente  , 
perchè  il  suo  delitto  e  di  quelli. 

ANG.  Oh!  se  questo  vii  calunniatore  avesse  sparso  il 
suo  giovane  sangue  per  quest'oltraggio,  giammai  da  quel 
momento  io  non  avrei  avuto  più  gioia,  nò  i  miei  sogni 
sarebbero  stati  più  tranquilli  ! 

DOGE.  Non  è  la  legge  del  cielo  che  dice,  sangue  per 
sangue  ?  e  colui  che  lo  infama  è  più  reo  di  chi  lo  versa. 
E  il  dolore  de' colpi,  o  la  vergogna  d'esser  battuto  che 
più  si  sente  da  un  uomo, e  che  richiede  una  mortai  ven- 
detta? Non  è  la  legge  dell'uomo  che  dice, sangue  per  o- 
nore?  Ed  anche  meno  dell'  onore  per  poc'oro  ?  Non  è  la 
legge  delle  nazioni  che  dice,  sangue  per  tradimento? Ed 
è  forse  un  nulla  l'aver  di  veleno  riempiuto  queste  mie  ve- 
ne, prima  scorrenti  di  puro  e  vigoroso  sangue?  E  forse 
un  nulla  l'aver  macchiato  il  vostro  e  'l  mio  nome;  i  più 
nobili  nomi  di  Venezia  ?  È  un  nulla  forse  l'aver  esposto 
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un  principe  al  dispregio  del  suo  popolo  ?  d' aver  manca- 
to a  quel  rispetto  che  il  mondo  concede  alla  gioventù 
nelle  donne,  ed  alla  vecchiezza  negli  uomini  ?  alla  virtiì 
verso  il  vostro  sesso,  ed  alla  dignità  verso  il  nostro?.... 
Ma  non  miraron  ciò  coloro  che  lo  assolverono. 

ANG.  Il  cielo  ci  comanda  di  perdonare  a' nostri  nemici. 

DOGE.  Il  cielo  perdona  forse  i  suoi  ?  Fu  forse  Satana 
assoluto  della  pena  eterna  ? 

ANG.  Deh  !  non  parlate  si  fieramente  !  11  cielo  perdo- 
nerà voi,  ed  i  vostri  nemici. 

DOGE.  E  sia  cosi  !  poSsa  il  cielo  perdonarli  ! 

ANG.  E  voi,  non  li  perdonerete,  voi? 

DOGE.  Sì,  allorché  saranno  in  cielo  ! 

ANG.  E  non  prima? 

DOGE.  Ed  a  che  monta  il  mio  perdono  ?  il  perdono  di 
un  dileggiato,  maltrattato,  vilipeso  vecchio?  A  che  monta 
il  mio  perdono,  o  il  mio  sdegno  ,  ambedue  essendo  inu- 
tili al  pari  che  indegni?  Io  ho  vissuto  abbastanza — Ma 
cangiamo  argomento  —  Mia  dolce  figliuola,  mia  oltrag- 
giata sposa  ,  figliuola  di  Loderano  ;  non  pensava  quel 
tuono  e  leal  padre,  che  congiungendoti  al  suo  amico,  ti 
avrebbe  esposta  alla  vergogna....  ahimè  !  alla  vergogna 
/senza  delitto,  perchè  tu  sei  innocente.  Se  avessi  tu  avu- 
to un  altro  sposo,  un  qualunque  altro  sposo  in  Venezia, 
fuori  che  il  Doge;  questa  macchia ,  questa  bestemmia 
non  sarebbe  giammai  caduta  sopra  di  te  si  giovane ,  si 
bella,  si  buona,  sì  pudica  per  tollerare  un  tale  oltraggio 
senza  esser  vendicata. 

ANG.  Io  son  vendicata  abbastanza,  poiché  voi  mi  ama- 
te ancora  ,  vi  affidate  in  me  ,  e  mi  onorate  ;  e  tutti  gli 
uomini  son  certi  che  voi  siete  giusto,  ed  io  fedele — Che 
più  potrei  io  richiedere,  o  voi  comandare  ? 
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DOGE.  Ciò  è  bene  ,  e  potrebbe  esser  meglio  ancora  = 
ma  checché  sia  per  accadere,  abbi  almeno  cara  la  mia 
memoria. 

ANG-  A  che  parlate  cosi  ? 

DOGE.  Ciò  non  monta  !  ma  io  vorrei,  checche  gli  uo- 
mini pensassero  ,  che  come  mi  rispettaste  in  vita  ,  co>i 
facciate  quando  sarò  nel  sepolcro. 

AisG.  Ne  dubitereste  forse  ?  Ho  io  mancato  al  rispetto 
che  vi  devo  ? 

DOGE.  Venite,  mia  Ggliuola,  avrei  alcune  cose  a  comu- 
nicarvi—Vostro padre  era  mio  amico;  una  disugual  for- 
tuna lo  fé  mio  debitore  per  alcuni  favori ,  che  stringo- 
no più  fortemente  gli  uomini  virtuosi  :  allorché  oppres- 
so dalla  sua  ultima  infermità,  volle  la  nostra  unione,  ciò 
non  fu  per  sdebitarsi  meco  ,  essendo  io  da  gran  tempo 
stato  pagato  dalla  sua  grande  lealtà  nell'amicizia:  il  suo 
scopo  era  di  far  sicura  la  vostra  orfana  bellezza  da' pe- 
ricoli ,  che  in  questa  sozza  città  nido  di  vizii  assalgono 
una  giovin  donna  rimasta  sola,  e  senza  dote.  Io  non  pen- 
sava a  ciò ,  ma  non  volli  oppormi  alla  sua  risoluzione 
che  lo  consolava  nel  letto  di  morte. 

ANG.  Io  non  ho  mai  dimenticata  la  nobiltà  con  cui  mi 
domandaste,  se  il  mio  giovin  cuore  avesse  qualche  pre- 
ferenza che  mi  potesse  far  più  felice;  né  la  vostra  offerta 
di  darmi  una  dote  eguale  allo  stato  di  qualunqu' altra  in 
Venezia,  ed  oppormi  ad  ogni  diritto  che  l'ultimo  coman- 
do di  mio  padre  vi  dava. 

DOGE.  Dunque  non  fu  un  folle  e  vii  desiderio  di  do- 
te, né  un  falso  eccitamento  di  vecchio  appetito  che  mi  fo 
esser  tenero  d'una  bella,  e  giovine  sposa:  poiché  fin  dal- 
la più  tenera  giovinezza  io  avea  domato  tali  passioni;  né 
in  questa  mia  età  fui  compreso  dal  vizio  di  lussuria,  che 
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avvelena  i  canuti  anni  degli  uomini  perduti,  e  fa  loro  be- 
vere  fino  al  fondo  la  coppa  del  piacere  per  le  loro  svani- 
te gioie;  né  offerii  la  mia  mano  per  comprare  una  giovi- 
ne vittima  troppo  abbandonata  per  ricusare  uno  stato 
onesto,  e  sensitiva  assai  troppo  per  non  riconoscersi  in- 
felice. La  nostra  unione  non  fa  di  tal  fatta;  io  vi  conces- 
si la  libertà  della  scelta ,  non  che  quella  di  contraddire 
alla  scelta  di  vostro  padre. 

ANG.  E  vero;  ed  io  lo  attesto  in  faccia  al  cielo, ed  alla 
terra  :  poiché  giammai  non  mi  pentii  della  mia  scelta  , 
ma  alcuna  fiata  per  la  vostra,  ripensando  alle  vostre  ul- 
time inquietezze. 

DOGE.  Io  sapeva,  che  il  mio  cuore  non  sarebbe  stato 
giammai  capace  di  trattarvi  aspramente  ;  sapeva  che  la 
mia  vita  non  vi  avrebbe  lungo  tempo  disturbato  ;  e  do- 
po la  mia  mortela  figliuola  del  mio  amico,  la  sua  degna 
figliuola,  libera  ancora  nella  scelta,  più  ricca,  e  più  sag- 
gia, nel  fiore  de' suoi  anni,  più  atta  a  scegliere  per  aver 
passato  il  tempo  della  prova  ;  erede  di  un  nome  princi- 
pesco, e  di  molte  ricchezze,  assicurata  dalla  breve  pena 
di  tollerare  un  vecchio  per  altra  breve  stagione,  contro 
tutti  i  sofismi  delle  leggi ,  e  degl'  invidi  parenti  ;  la  fi- 
gliuola del  mio  buono  amico  avrebbe  potuto  scegliere 
uno  sposo,  l'età  del  quale  meglio  alla  sua  giovinezza  si 
convenisse,  ed  un  cuore  non  men  degno  della  sua  fede. 

ANG.  Signore,  io  riguardai  queste  cose  come  la  volon- 
tà di  mio  padre  consacrata  nelle  sue  estreme  parole ,  e 
le  conservo  dentro  al  mio  cuore  per  farne  tanti  doveri, 
e  corrisponder  co'  fatti  a  colui  cui  sono  stata  una  volta 
sposata.  Le  ambiziose  speranze  mai  non  disturbarono  i 
miei  sogni,  e  se  l'ora  che  voi  dile  sarà  per  giugnere  una 
volta,  io  sarò  per  esser  mai  sempre  la  stessa. 
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DOGE.  Io  vi  credo,  e  vi  conosco  sincera;  perchè  non  il 
romantico  amore,  che  fin  dalla  mia  prima  giovinezza  co- 
nobbi essere  una  illusione ,  e  che  giammai  non  vidi  du- 
revole, ma  spesso  funesto;  non  quella  efimera  passione , 
che  non  mi  allettò  giammai  ne  miei  anni  più  ardenti ,  e 
meno  ora,  ov'anche  fosse  una  realtà;  ma  io  sperai  da  voi 
e  il  rispetto ,  ed  i  teneri  riguardi  che  potevano  esigere 
una  sincera  amicizia,  ed  una  franca  compiacenza  a  tutti 
gli  onesti  vostri  desiderii:  riconoscente  alle  virtù  vostre, 
la  mia  non  mostrata  vigilanza  copriva  con  la  sua  ombra 
que' piccoli  difetti  che  accompagnano  la  giovinezza;  e 
senza  temerariamente  rimproverarvi,  essi  vennero  a  po- 
co a  poco  dissipati,  fino  a  tanto  che  il  vostro  cangiamen- 
to ,  piuttosto  che  della  mia  vigilanza  ,  sembrò  1'  efletto 
della  vostra  scelta  ;  ed  io  era  superbo  non  della  vostra 
beltà,  ma  delle  virtù  vostre  — Una  confidenza  in  voi,  un 
amor  patriarcale,  piuttosto  che  un  folle  omaggio,  eran  le 
ragioni  che  io  credeva  avere  alla  vostra  stima. 

ANG.  Voi  lo  avete  mai  sempre  avuto. 

DOGE.Lo  credo — Quanto  alla  diflerenza  ne'nostr'anni, 
voi  la  conosceste  scegliendomi,  pur  nondimeno  sceglie- 
ste :  io  non  mi  affidai  alle  mie  qualità,  non  volendo  far 
capo  di  esse,  ne  agli  esterni  pregi  di  natura,  come  se  fos- 
si nella  primavera  della  mia  età:  ma  mi  affidai  al  sangue 
di  Loredano,  che  purissimo  scorre  nelle  vostre  vene;  mi 
affidai  a  quell'anima  che  Dio  vi  ha  donata  ;  a  quelle  ve- 
rità che  il  padre  vostro  vi  avea  impresse  nel  core;  alla 
vostra  religione;  alle  dolci  virtù  vostre;  alla  vostra  pro- 
pria fede  ed  onore ,  che  fu  il  più  sicuro  mallevadore  del 
mio. 

ANG.  Voi  ben  faceste  —  lo  vi  rendo  grazie  di  questi» 
vostra  confidenza ,  alla  quale  né  anco  per  un  moment-o 
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stimo  aver  mancata  ,  e  ciò  per  maggiormente  onorarvi. 

DOGE.  Dove  vi  ha  onore  innato,  e  invigorito  da'precet- 
ti,  là  è  la  rocca  della  fede  conjugale  :  dove  ciò  manca  , 
dove  piccoli  pensieri  si  ascondono,  o  le  vanità,  ed  i  mon- 
dani piaceri  si  allignano  ,  ed  il  cuore  batte  di  sensuali 
palpiti  ;  io  ben  conosco  che  quivi  non  può  sperarsi  né 
anco  un  sogno  di  onestà  ,  comecché  una  tal  donna  fosse 
congiunta  a  colui  che  essa  ha  più  ardentemente  deside- 
rato :  un'immagine  incarnata  del  Dio  de'  poeti  con  tutta 
la  sua  marmorea  bellezza  ,  o  il  semidio  Alcide  in  tutta 
la  maestà  del  suo  sovrumano  vigore  ,  non  sarebbe  ba- 
stante a  incatenar  colei  che  manca  di  virtù.  Questa  è  la 
sola  che  ha  stabile  la  sua  forma,  e  che  resiste  alle  pruo- 
ve:  il  vizio  non  può  fissarsi ,  la  virtù  non  può  cangiare. 
La  donna  che  cade  una  volta  dee  mai  sempre  cadere  , 
perchè  il  vizio  ama  di  variar  natura;  laddove  la  virtù  sta 
al  pari  che  il  sole,  dal  cui  aspetto  trae  vita,  e  gloria  ,  e 
splendore  tutto  quanto  si  aggira  a  lui  d'intorno. 

ANG.  Voi  che  si  ben  giudicate  queste  virtù  negli  altri 
(  vi  prego  a  perdonarmi  )  perchè  cedete  alla  più  funesta 
delle  passioni, e  vi  fate  trascinare  da  un  eterno  odio  con- 
tro di  Steno? 

DOGE.  Voi  non  mi  comprendete.  Non  è  Steno  certa- 
mente che  mi  muove  :  se  non  fosse  che  egli ,  avrebbe  a 
quest'ora...  malasciam  ciò. 

ANG.  E  che  dunque  sì  profondamente  ora  vi  muove? 

DOGE.  La  violata  "maestà  di  Venezia ,  insultata  e  nel 
suo  signore,  e  nelle  sue  leggi. 
,  ANG.  Ah!  perchè  considerar  la  cosa  in  tal  modo? 

DOGE.  Io  vi  ho  pensato  fino  a Ma  permettetemi 

ch'io  ritorni  al  nostro  discorso — Essendo  tutte  quelle  co- 
se stabilite,  io  vi  sposai:  il  mondo  allora  mi  fece  giustizia 
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sulla  ragione»  e  lamia  condotta  confirmò  la  loro  giusti- 
zia :  essendo  voi  stata  da  tutti  commendata  ;  voi  aveste 
tutta  la  libertàri  rispettosa  confidenza  da  me,  e  da'miei: 
rata  di  quelli  che  furon  principi  nella  lor  patria  ,  e  de- 
tronizzarono i  monarchi  in  estranie  regioni ,  in  tutto 
meritamente  vi  mostraste  esser  la  prima  delle  nostre 
donne. 

ANG.  E  tutto  questo  dove  tende  signore  ? 

DOGE.  Eccomi:  uu  respiro  avvelenato  d'un  infame  può 
tutto  corrompere  —  Un  infame  ch'io  feci  con  forza  espel' 
ler  fuori,  e  ciò  per  la  sua  indegna  condotta,  dalla  nostra 
gran  festa ,  perchè  apprendesse  una  volta  come  nelle  du- 
cali camere  è  uopo  condursi;  un  miserabile  come  Steno, 
può  ben  versare  i  semi  della  sua  rabbia  dal  suo  avvele- 
nato cuore  in  una  parete ,  e  fare  che  questo  divenga  un 
general  veleno:  e  l'innocenza  della  donna,  e  l'onore  del- 
l'uomo allora  non  saranno  che  vani  nomi  :  e  il  doppia- 
mente fellone  (poiché  insultò  la  vergìnal  modestia  oltrag- 
giando in  pubblico  le  vostre  damigelle  in  mezzo  alle  più 
nobili  delle  nostre  donne)  il  traditore  dico,  si  vendicherà 
allora  del  suo  giustissimo  bando  col  denigrar  pubblica- 
mente la  fama  della  consorte  del  suo  sovrano  ,  e  sarà  as- 
soluto da'suoi  pari,  che  vantano  la  integritàdel  loro  cuore! 

ANG.  Ma  egli  è  stato  condannato  alla  prigionia. 

DOGE.  Per  un  tale  come  lui,  la  prigionia  è  una  assolu- 
zióne; e  '1  breve  periodo  d'un  mese  potrà  passarlo  entro 
un  palazzo — Ma  ciò  riguarda  lui ,  il  resto  non  riguarda 
che  voi. 

ANG.  Me,  signore? 

DOGE.  Si,  Angelina,  non  vi  maravigliate;  io  aveva  pen- 
sato a  ciò  fin  d' allora  che  sentii  non  poter  esser  la  mia 
vita  menata  si  a  lungo  ;  ed  amerei  che  ubbidiste  alle  di- 
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sposizioni  che  questo  foglio  contiene  (dandole  una  carta) 
Non  temete  !  esse  riguardano  i  vostri  vantaggi:  leggete- 
le quindi  in  giorno,  ed  in  convenevole  ora. 

ANG.  Signore,  voi  sarete  mai  sempre  si  in  vita,  che  in 
morte  da  me  onorato:  ma  possano  i  vostri  giorni  essere 
anco  più  lunghi  di  quelli  che  non  credete,  e  più  felici  di 
quelli  che  al  presente  noi  sono  !  Svanirà  questa  funesta 
passione,  e  voi  vi  calmerete,  e  sarete  ciò  che  esser  do- 
vreste, e  ciò  che  foste  una  volta  ! 

DOGE. Io  sarò  ciò  che  dovrei  essere,  o  nullal — Ma  non 
più!...  oh!  non  più,  non  più  la  dolce  pace  dell'anima  non 
si  verserà  nel  suo  occidente  su'  pochi  giorni  ed  ore  che 
sono  ancora  riserbate  alla  trista  vecchiezza  di  Fallerò  ! 
non  più  quelle  ombre  di  state  sorgenti  dalle  memorie  di 
una  vita,  né  male  impiegata,  né  senza  gloria,  non  addol- 
ciranno le  ultime  ore  del  mio  tramonto  per  prepararmi 
al  lungo  sonno  della  tomba!  Non  mi  restava  che  ben  poco 
a  domandare  ,  ed  a  sperare ,  salvo  il  riguardo  dovuto  al 
mio  sangue,  al  mio  sudore,  ed  a' travagli  dello  spirito, 
co'  quali  mi  sono  a  tutto  potere  adoperato  per  onorar  la 
mia  patria  ,  come  suo  servo...,  si,...  suo  servo,  benché 
suo  principe — Sarei  andato  a  riunirmi  a'miei  antenati  con 
un  illustre  e  puro  nome  al  pari  che  il  loro  :  ma  questo , 
questo  mi  venne  negato — Oh  !  fossi  morto  a  Zara  ! 

ANG.  Colà  voi  salvaste  lo  stato  ;  e  dovete  vivere  per 
salvarlo  ancora.  Un  giorno,  un  altro  simile  giorno  sareb- 
be il  miglior  rimprovero  ad  essi,  la  miglior  vendetta  de- 
gna di  voi. 

DOGE.  Ma  un  tal  giorno  non  brilla  che  una  volta  sola 
in  un  secolo  ;  la  mia  vita  non  ha  contato  un  secolo  ,  ed 
è  bastante  che  la  fortuna  mi  abbia  conceduto  una  volta 
ciò  che  ogni  più  favorito  uomo  non  può  in  molti  stati  ed 
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anni  ottenere.  Ma  a  che  parlar  di  ciò?  Venezia  ha  di- 
nìenticato  quel  giorno;  perchè  il  rammenterò  io? — Ad- 
dio, addio  Angelina!  È  uopo  mi  ritiri  nelle  mie  stanze, 
dove  il  mio  ufficio  mi  attende;  e  l'ora  si  avanza. 

ANG.  Ricordatevi  chi  foste  ! 

DOGE.  Sarebbe  in  vano  —  la  memoria  della  gioia  non  è 
più  gioia  ,  laddove  quella  della  sventura  non  è  che  una 
sventura. 

ANG.  Almeno ,  qualunque  esser  possano  i  vostri  uffi- 
cii,  permettete  ch'io  vi  prieghi  volervi  riposare  alcun  po- 
co: i  vostri  sogni  da  più  notti  son  si  torbidi,  che  sarebbe 
per  voi  stato  il  destarvi  un  dolce  sollievo  ;  ma  noi  feci 
sperando  che  la  natura  volesse  alla  perfine  domar  que' 
pensieri  che  sono  la  sola  cagione  del  vostro  turbamento. 
Un'ora  di  riposo  varrà  ad  ordinare  i  vostri  pensieri ,  e  fa- 
re che  i  vostri  ufficii  sien  con  più  sereno  animo  praticati. 

DOGE.  Non  posso;  e  noi  dovrei,  ove  lo  potessi;  poiché 
non  ebbi  giammai  tanta  ragione  di  vegliar  com'ora — Po- 
chi, si,  pochi  giorni  ancora,  e  poche  notti  turbolenti,  ed 
io  dormirò  tranquillamente  !..  ma  dove?....  non  monta  I 
Addio  dolce  AngeUna! 

ANG.  Lasciate  ch'io  vi  siegua;  io  non  posso  così  sepa- 
rarmi da  voi. 

DOGE.  Vieni  dunque,  mia  gentil  figliuola — Perdonami! 
la  tua  fresca  età  è  fatta  per  miglior  fortuna  che  la  mia, 
e  che  già  si  oscura  fra  le  nubbi  di  questa  profonda  valle, 
dove  la  morte  siede  maestosa, avviluppata  da  vastissime 
ombre,  che  si  estendono  sopra  tutte  le  cose  —  Quand'  io 
non  sarò  più,  e  ciò  avverrà  più  tosto  che  questi  miei  anni 
non  richiedono, poiché  già  sento  nel  mio  cuore, e  sul  mio 
capo,  e  a  me  d'intorno  un'agitazione  che  dovrà  popola- 
re le  tombe  di  questa  città  di  tante ,  e  tante  vittime,  quan- 
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te  giammai  la  guerra  o  la  peste  non  ne  richiese  ;  quan- 
d' io  non  sarò  più  ,  deh  !  fa  che  almeno  il  tuo  dolce  lab- 
bro pronunzi  alcuna  volta  questo  mio  nome ,  e  la  tua 
mente  abbia  una  memoria  di  ciò  ch'io  fui — Io  non  amo 
lagrime;  ma  una  memoria,  una  sola  memoria—  Andia- 
mo, il  tempo  ne  stringe! 


SGENA  SEGON£>A 


UN    LUOGO    NASCOSTO    PRESSO    L    ARSENALE. 


ISRAELE  BERTUCCIO,  e  FILIPPO  CALENDARO. 

CALEN.  Ebbene  ,  Israello,  come  fu  accolta  la  vostra 
domanda? 

ISK.  Perchè?  bene. 

CALEN.  È  egli  possibile?  Sarà  dunque  punito? 

ISR.  Si. 

CALEN.  E  come?  con  una  multa,  o  con  la  prigionia? 

iSR.  Con  la  morte!.... 

CALEN.  Voi  delirate ,  Israello  ;  se  già  voi  non  ne  ave- 
ste vendetta  con  le  vostre  proprie  mani,  come  io  vi  con- 
sigliai. 

ISR.  Si;  e  per  un  semplice  sfogo  d' odio,  dimenticherò 
la  gran  vendetta  che  noi  meditiam  per  Venezia  ;  e  can- 
gerò una  vita  di  speranza  con  una  vita  di  esilio?  schiacce- 
rò un  rettile,  e  lascerò  i  miei  amici,  la  mia  famiglia,  e 
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tutti  i  miei  cittadini  a  mille  altri  in  preda?.  No,  Calenda- 
ro  !  in  espiazion  di  quel  sangue  che  vidi  con  onta  gron- 
dar dal  mio  volto,  verserò  non  solo  tutto  quello  di  chi  mi 
ha  oltraggiato ,  ma  altro  ancora  :  noi  non  colpiremo  per 
sola  privata  ingiuria:  una  tal  cagione  basterebbe  alle  pas- 
sioni d' un  egoista ,  e  d' un  uomo  violento,  ma  è  indegno 
d'un  tirannicida. 

CALEN.'Yoi  avete  più  pazienza  di  quella  ch'io  non  ne 
avrei  avuto.  S'io  fossi  stato  presente  all'insulto,  avrei  uc- 
ciso quell'en^pio,  0  io  stesso  sarei  morto  nel  vano  sforzo 
di  reprimere  la  mia  rabbia. 

isR.  Grazie  al  cielo,  voi  non  vi  eravate  —  tutto  sareb- 
be ora  rovinato:  cosi  par  che  la  nostra  causa  sorga  a  mag- 
gior prosperità. 
CALEN.  Vedeste  il  Doge?  Qual  fu  la  sua  risposta? 
ISR.  Che  non  vi  era  pena  per  un  tale  come  Barbaro. 
calen.  Io  già  vel  dissi ,  essere  invano  ottener  giusti- 
zia da  quelle  mani. 

ISR.  Ciò  almeno  addormentò  il  sospetto  mostrando  con- 
fidenza. Se  io  mi  fossi  stato  in  silenzio,  neppure  un  Bir- 
ro  avrebbe  mancato  tenermi  ad  occhio  come  chi  medita 
una  solitaria  silenziosa  e  profonda  vendetta. 

CALEN.  Ma  perchè  non  andaste  al  Consiglio?  Il  Doge  è 
un  mero  fantoccio,  che  non  sa  ne  anco  ottener  ragione  a 
se  stesso — Perchè  gli  parlaste? 
ISR.  Lo  saprete  in  appresso. 
CALEN.  Perchè  non  ora  ? 

ISR.  Siate  sofferente  fino  a  mezzanotte — Ordinate  le 
liste,  e  fate  che  i  vostri  amici  preparino  le  lor  compagnie! 
Sien  tutti  pronti  a  dare  il  gran  colpo  forse  in  fra  poche 
ore!  Noi  abbiam  lungamente  atteso  un  momento  propi- 
zio; questo  momento  è  in  giornata,  e  forse  allo  spuntar 
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del  sole  :  un  maggior  ritardo  potrebbe  far  nascere  per 
noi  un  doppio  pericolo.  Fate  che  tutti  si  riuniscano  nel 
luogo  stabilito  ,  e  sieno  armati,  eccetto  coloro  fra  i  sedi- 
ci che  deggion  rimanere  co' nostri  soldati  per  attendere  il 
segnale! 

CALEx.  Queste  divine  parole  hanno  infuse  nuova  vita 
nelle  mie  venej  io  era  agitato  per  la  prolungata ,  ed  esi- 
tante risoluzione:  i giorni  succedevano  a'gior/ii,  e  questi 
altro  non  facevan  che  aggiunger  nuove  anella  alle  nostre 
catene,  e  nuove  ingiurie  alle  tante  fatte  a'nostri  fratelli, ed 
a  noi  stessi  :  le  quali  cose  aumentavano  l'orgoglio  de'  nostri 
tiranni — Affrettiam  l'impresa,  ed  io  non  curo  il  risulta- 
mento  che  dev'essere  non  altro  che  morte  o  libertà — Sa- 
rei disperato  ove  non  trovassi  alcuna  delle  due. 

iSR.  Noi  sarem  liberi,  in  vita,  o  in  morte!  il  sepolcro 
non  ha  catene  —  Avete  voi  preparate  le  liste?  le  sedici 
compagnie  son  esse  portate  al  numero  di  sessanta  uomini 
ognuna? 

CALEN.  Tutte,  fuorché  due,  nelle  quali  ci  ha  venticin- 
que mancanti  al  numero  stabilito. 

isR.  Non  monta!  noi  possiam  farne  a  meno  —  Quali 
sono  queste  compagnie  ? 

CALEN.  Quella  di  Bertramo  e  del  vecchio  Soranzo,  i 
quali  sembran  men  caldi  che  noi  per  questa  impresa. 

ISR.  La  vostra  indole  ardentissima  vi  fa  parer  freddi 
tutti  quegl'  animi  che  non  son  bastantemente  attivi:  ma 
soventi  volte  questi  spiriti  concentrati  non  han  meno  ar- 
dimento che  quello  de' più  franchi  avventurieri — Io  non 
dubito  di  essi. 

CALEN.  Neppur  io  non  ne  dubito  5  ma  in  Bertramo 
veggo  una  esitante  sensibilità  nocevole  ad  un'impresa  co- 
me la  nostra  ••  io  ho  veduto  auest'  uomo  pianger  come 
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un  fanciullo  sulla  miseria  altrui ,  nulla  curante  la  sua 
propria, comecché  maggiore;  ed  in  una  recente  briga  l'ho 
visto  impalHdire  all'aspetto  del  sangue,  benché  fosse  un 
sangue  infame. 

iSR.  Il  vero  animo  generoso  ha  la  tenerezza  nel  cuore 
e  negli  occhi,  e  soffre  per  tutto  ciò  che  il  suo  dovere  gì' 
impone.  È  gran  tempo  eh'  io  conosco  Bertramo;  né  so  uà 
petto  più  del  suo  caldo  di  onore. 

CALEN.  Forse  sarà  cosi  ;  ma  io  temo  meno  il  silo  tra- 
dimento, che  la  sua  debolezza:  pure  siccome  egli  non  ha 
né  amante,  né  sposa  per  ispirar  debolezza  al  suo  spirito, 
può  facilmente  resistere  alla  pruova.  Più  ,  egli  é  un  or- 
fano, e  privo  di  amici.salvo  che  noi:  una  donna,  o  un  fi- 
gliolo lo  renderebbe  men  risoluto  che  gli  altri. 

ISR.  Questi  legami  non  son  nulla  per  coloro  ,  i  quali 
son  chiamati  all'  alta  impresa  di  purificar  le  corrotte  re- 
pubbliche. Noi  dobbiam  dimenticare  tutti  gli  altri  senti- 
menti dell'  animo  ,  salvo  che  un  solo  —  Noi  dobbiam 
vincere  tutte  le  passioni  che  son  contrarie  al  nostro  pro- 
ponimento ;  guardar  niua  altro  oggetto  salvo  che  la  pa- 
tria ;  ed  incontrar  la  morte  come  una  gloria  ,  affinché  il 
sacrificio  ne  ascenda  fino  al  cielo ,  e  la  renda  eterna- 
mente propizia  alla  nostra  libertà. 

CALEN.  E  se  noi  non  riuscirem  nell'impresa? 

ISR.  Riescon  mai  sempre  coloro  che  muojon  per  una 
gran  causa — Potrà  il  patibolo  succhiare  il  loro  sangue  ; 
le  lor  teste  potran  rotolarsi  sul  terreno  ;  le  lor  mem- 
bra esser  confitte  nelle  porte  delle  città,  e  sulle  mura  de' 
castelli;  ma  il  loro  spirito  sarà  immortale.  Invano  passa- 
no le  età,  ed  altri  vanno  incontro  allo  stesso  fato;  essi  non 
fanno  che  sempreppiù  germogliare  profondi ,  e  raffina- 
ti pensieri,  che  trionfano  sugli  altri ,  e  conducono  alla 
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libertà  !  Che  saremmo  noi  tutti  se  Bruto  non  fosse  stato? 
Egli  moriva  nel  dar  la  libertà  a  Roma  ,  ma  lasciava  un 
immortale  esempio ,  un  nome  che  suona  virtà,  -ed  un'ani- 
ma che  moltiplica  sé  stessa  nel  corso  de'secoli ,  quando 
i  malvaggi  divengon  potenti,  ed  uno  Stato  cade  in  ischia- 
vitù:  egli,  e  il  suo  magnanimo  amico  furon  chiamati  «  gli 
ultimi  de'Jlomani  »!  Lascia  chesiam  noi  i  primi  de' veri 
Veneziani  che  discendon  dasignori  di  Roma! 

CALEK.  I  nostri  maggiori  non  fuggiron  da  Attila  in  que- 
ste Isole,  dove  edifìcaron  palagi  sul  suolo  conquistato  dai 
flutti  del  mare  ,  per  sottomettersi  all'  imperio  di  mille 
desposti. Meglio  sarebbe  stato  piegar  la  fronte  a  un  Unno, 
e  chiamare  un  Tartaro  come  signore  ,  che  tollerar  que- 
sti superbi  oppressori!  Attila  almeno  era  un  uomo,  ed 
usava  la  sua  spada  come  scettro;  laddove  costoro,  inor- 
pellando inumanamente  le  cose  ,  comandano  le  nostre 
spade,  e  ci  regolano  con  un  motto  come  per  incanto. 

ISR.  Questo  incanto  verrà  ben  presto  sventato  —  Voi 
dite  che  ogni  cosa  è  all'ordinejoggi  io  non  ho  fatto  l'usata 
roPida,  e  '1  perchè  voi  ben  conoscete:  ma  la  vostra  vigi- 
lanza, spero,  avrà  meglio  supplita  alla  mia:  quegli  ordi- 
ni dati  nell'ultimo  consiglio,  cioè  di  raddoppiare  i  nostri 
sforzi  ad  armarle  Galere ,  sarà  certo  un  bel  diritto  per 
intrometter  nell'  arsenale  moltissimi  della  nostra  parte  , 
come  nuovi  artehci  pel  loro  equipaggio ,  o  come  fresche 
reclute  fatte  celeramente  per  mettere  in  punto  la  desi- 
derata flotta  —  Son  tutti  provveduti  di  armi  ? 

CALEN.  SI,  ma  tutti  coloro  pei;ò,  che  io  ho  creduto  me- 
ritassero confidenza:  poicchè  ci  ha  taluni,  che  meglio  sa- 
rebbe lasciar  nell'ignoranza,  fino  all'ora  stabilita  ,  nella 
quale  noi  li  armeremo:  quando  nel  calore,  e  nel  trambu- 
sto di  quell'ora  essi  non  avranno  opportunità  di  consi- 
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derare,  sarà  mestieri  si  uniscano  a  quelli  che  son  loro 
dintorno. 

I5R.  Bene — Avete  voi  notati  costoro  ? 

CALEX.  Alcuni,  ed  ho  prevenuto  gli  altri  capi  di  usa- 
re una  simil  cautela  nelle  lor  compagnie.  A  me  pare  es- 
ser noi  abbastanza  per  far  sicura  1"  impresa,  ovessa  ab- 
bia lungo  al  far  del  giorno:  ma  fina  a  che  l'opra  non  ab- 
bia principio  ,  ogni  ora  è  ripiena  di  mille  pericoli. 

ISR.  Lasciate  che  i  sedici  si  assembrino  nell'  ora  sta- 
bilita, eccetto  Soranzo,Nicoletto Biondo,  e  Marco  Giuda, 
i  quali  guarderan  1'  Arsenale,  e  si  terran  pronti  al  con- 
venuto segnale  ! 

CALEN.  Noi  non  mancheremo. 

15R.  Tutti  gli  altri  sieu  qui  riuniti:  ho  uno  straniero  a 
presentar  loro- 

calen'.  Uno  straniero  I  E  cbe?  conosce  egli  il  segreto? 

ISR.  SI. 

CALE>-  E  avete  voi  osato  rischiar  la  vita  de'  vostri 
amici  con  una  sconsigliata  confidenza  in  persona  che  noi 
non  conosciamo? 

ISR.  Io  non  ho  rischiato  la  vita  di  niuno  ,  salvo  la 
mia;  siatene  certo— Egli  è  un  uomo  che  può  render  dop- 
piamente sicura  la  nostra  impresa  col  suo  soccorso;  ri- 
cusando, egli  din  poter  nostro:  a  mezza  notte  verrà  solo 
con  me,  né  può  fuggirci — Ma  no,  egli  non  potrà  giam- 
mai mancare  al  suo  proposta, 

CALEx.Non  posso  giudicar  di  lui  Snch'io.nol  conosca — 
È  egli  della  nostra  condizione  ? 

ISR.  Sì ,  in  animo — benché  nato  patrizio  :  egli  è-  uno 
capace  di  occupare  un  trono,  o  rovesciarlo.  Una  che  ha 
operato  grandi  fatti ,  ed  è  stato  spetta-tore  di  grandi  can- 
giamenti ;  non  è  un  tiranno  ,  benché  nat-o  per  Uraaneg- 
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giare  :  valoroso  in  guerra ,  e  saggio  io  consiglio  ;  nobile 
di  natura  ,  benché  orgoglioso  ;  ardito  ,  ma  cauto:  ed  ol- 
tre a  ciò  egli  è  sì  pieno  di  certe  passioni,  che  ove  sia  ir- 
ritato ,  0  oltraggiato  ,  come  lo  fu  non  ha  guari  nell'  ono- 
re, non  ci  ha  furia  di  cui  parlino  le  Greche  storie  simile 
a  quella  che  gli  agita  l' interno  col  suo  veleno,  e  lo  ren- 
de capace  di  tutto  operare  per  la  vendetta;  più,  egli  è  un 
liberale  ;  vede  e  sente  che  il  popolo  è  oppresso  ,  e  pro- 
va tutto  il  peso  della  sua  oppressione.  Insomma  egli  è 
tale  da  far  che  noi  avessim'  uopo  di  lui ,  ed  egli  di  noi. 

CALEN.  E  qual  grado  vorreste  affidargli  ? 

ISR.  Quello  di  nostro  capo. 

CALEN.  E  che  !  vorreste  rinunziare  al  vostro? 

ISB.  Si  — il  mio  scopo  non  è  di  levarmi  al  potere,  ma 
che  tutto  abbia  un  felice  fine-  L'esperienza,  un  certo  ac- 
corgimento, e  la  vostra  propria  scelta  mi  han  fatto  capo 
in  questa  impresa,  finché  non  apparisse  un  altro  che  sia 
di  me  più  meritevole:  se  io  abbia  rinvenuto  costui ,  co- 
me voi  stessi  ne  giudicherete  ,  pensate  voi  eh'  io  voglia 
esitare  un  momento  per  mio  amor  proprio;  ed  avido  di 
una  breve  autorità,  sottomettere  il  comune  al  mio  priva- 
to scopo  ,  piuttostocchè  confidare  in  uno  che  mi  supera 
in  ogni  miglior  qualità  ?  No  Calendaro ,  conoscete  me- 
glio il  vostro  amico;  ma  voi  stessi,  ripeto,  ne  giudichere- 
te —  Andiamo!  e  fate  di  rivederci  all'ora  stabilita — Siate 
vigilante,  e  tutto  anderà  a  seconda  de'  nostri  voti  ! 

CALEN.  Degno  Israele ,  io  vi  ho  conosciuto  mai  sem- 
pre fedele  e  coraggioso ,  ed  abile  a  compier  disegni  che 
io  ho  sempre  con  zdo  eseguiti.  Per  me  ,  io  non  chiedo 
alcun  altro  capo:  io  non  so  che  cosa  gli  altri  decideranno  ; 
ma  giuro  di  esser  sempre  con  voi  come  lo  sono  stato  in 
ogn'altra  nostra  impresa— Ora  addio,  fino  a  mezzanotte. 


ATTO    TERZO 
SGENA  PRIMA 

1^0  Spazio  fhà  il  cimale,  e  la  chiesa  bi  S.  Giovanni,  e  S.  PaO- 
LO — Una  stataa  equestre  innanzi  ad  essa.Uaa  gondola  gia> 
ce  nel  canale  a  poca  distanza. 


Entra  il  DOGE  $olo  e  mascherato. 

poGE.  Eccomi  innanzi  l'ora,  l'ora  il  cui  suono,  funesto 
echeggiando  nelle  volte  della  notte,  potrebbe  orrenda- 
mente scuoter  questi  palazzi ,  e  far  vacillare  i  marmi 
che  ne  adornano  gli  angoli  con  malaugurose  scosse,  in- 
terrompendo il  sonno  de'  loro  abitatori)  nel  momento  for- 
se che  un  nero  sogno,  con  orrendo  e  terribile  presagio, 
li  avverte  del  loro  imminente  destino — ^Si,orgogbosa  cit- 
tà! tu  devi  esser  purgata  di  quel  nero  sangue  che  ti  ha 
Fenduta  un  lazzaretto  delJa  tirannide  :  è  questa  un'opera 
a  cui  son  costretto  por  mano,  io,  che  rifuggendone  mai 
sempre, ne  fui  punito  col  veder  da  per  tutto  diffondersi  la 
peste  patrizia,  e  scuoter  financo  il  mio  lunghissimo  son- 
Bo:  si,  io  stesso  ne  sono  stato  infettato  j.e  per  torre  una. 
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tal  macchia  è  mestieri  ch'io  lavi  la  contagiosa  piaga  nel- 
le salutari  acque  della  libertà  — Superbo  edifìcio,  dove 
riposano  i  miei  maggiori,  l'ombre  delle  cui  statue  si  sten- 
«lono  sopra  i  marmi  che  ci  dividono  da'morti,  ed  in  cui 
tutti  i  cuori  magnanimi  della  nostra  stirpe  ora  non  sono 
che  un  pugno  di  cenere,  sì,  cenere  coloro  che  valsero  a 
sconvolger  la  terra  !  — Tempio  de' Santi  protettori  della 
nostra  famiglia!  tomba  dove  riposano  due  Dogi  miei  an- 
tenati! de'quali  l'uno  mori  di  travaglio,  e  l'altro  nel  cam- 
po della  gloria:  ultimo  asilo  di  una  lunga  progenie  di 
grandi  e  saggi  uomini,  le  cui  molte  fatiche,  le  ferite,  ed 
il  posto  ho  io  ereditato!....  lasciate  che  i  vostri  sepolcri 
si  disserrino, finché  tutti  questi  sacri  luoghi  non  sien  po- 
polate dalle  ombre  de'  morti,  e  spingete  questi  a  riguar- 
darmi !  Io  li  chiamo  tutti  a  testimonio  di  ciò  che  mi  ha 
mosso  a  questa  grande  vendetta — Io  vendico  l'ingiuria 
fatta  al  lor  puro  e  generoso  sangue  ,  a'  lor  trofei  di  glo- 
ria ,  al  lor  possente  ed  onorato  nome,  da  questi  ingrati 
Patrizii,  pe'  quali  noi  combattemmo, ma  non  per  farli  no- 
stri tiranni ,  si  nostri  eguali  —  E  tu  prima  d' ogn'  altro, 
grande  Ordelafo,  che  morendo  nel, campo,  che  io  dipoi 
ho  conquistato,  combattendo  a  Zara,  facesti  un  ecatom- 
be de'  tuoi  ,  e  de'  nemici  di  Venezia  ,  perchè  quelle  dal 
tuo  discendente  offerte  meritano  una  tal  ricompensa  ? 
Spiriti  magni  !  deh  1  secondate  lamia  impresa,  poiché  la 
mia  causa  è  vostra,  se  pure  i  morti  possan  rivivere  nel- 
la posterità  —  La  vostra  fama  ,  il  vostro  nome,  tutto  è 
confuso  nel  mio  ,  e  nelle  fortune  avvenire  della  nostra 
progenie  !  Arridete  alla  mia  impresa,  ed  io  farò  libera, 
od  immortale  questa  nostra  patria,  ed  il  nome  della  no- 
stra casa  più  degno  di  ciò  che  voi  foste,  ed  ora  e  ne' se- 
coli futuri  ! 
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Entra  ISRAIU.E  BERTUCCIO. 

ISR.  Chi  va  la! 

DOGE.  Un  amico  di  Venezia. 

iSR.  É  egli  —  Siate  il  ben  venuto,  signore  !  voi  siete 
giunto  innanzi  l'ora. 

DOGE.  Io  son  pronto  a  venire  alla  vostra  assemblea. 

ISR.  Eccomi  con  voi — Io  son  superbo,  e  lieto  nello  stes- 
so tempo  in  vedere  in  voi  cotanto  ardore,  e  confidenza. 
I  vostri  dubbi  del  nostro  primo  colloquio  sono  essi  dun- 
que dissipati? 

DOGE.  Non  ancora  :  ma  io  vo'  porre  al  cimento  per 
questa  impresa  ,  questo  mio  piccolo  avanzo  di  vita  ••  il 
dado  fu  tratto  quand'  io  la  prima  volta  consentii  al  vo- 
stro tradimento  —  Non  vi  maravigliate  !  è  questo  il 
nome  che  gli  conviene:  io  non  posso  indurre  il  mio  lab- 
bro ad  esprimer  le  nere  azioni  con  più  dolci  nomi ,  ben- 
ché io  abbia  ragione  di  commetterle.  Allorché  voi  tenta- 
ste il  vostro  sovrano,  ed  io  non  vi  feci  in  quel  momento 
imprigionare ,  divenni  il  vostro  complice  più  reo  :  ora  , 
voi  potete,  se  vi  piace,  far  questo  di  me. 

ISR.  Strane  parole,  o  signore,  e  da  me  non  meritate. 
Io  non  sono  una  spia,  né  niuno  di  noi  è  un  traditore. 

DOGE.  Noi!  noi!... Non  monta!.. Voi  avete  acquistato  il 
diritto  di  dir  noi — Ma  rispondo  al  vostro  proposto  —  Se 
questa  impresa  avrà  il  suo  felice  fine,  e  Venezia, fatta  li- 
bera e  fiorente,  allorché  noi  non  sarem  più,  condurrà  le 
sue  generazioni  a  nostri  sepolcri ,  e  farà  che  i  fanciulli 
con  le  lor  tenere  mani  spargan  fiori  sulle  ceneri  de' lo- 
ro liberatori;  allora  il  risuitamento  santificherà  il  nostro 
sacrificio,  e  noi  saremo  assomigliati  ad  ambedue  i  Bruti 
negli  annali  avvenire:  se  questo  manca;  e  noi  non  riusci- 


58  MARINO  FALIERO 

remo  a  quell'impresa  procacciata  adoperando  sanguino- 
si mezzi,  e  segreti  consessi,  benché  ordinati  ad  un  buon 
fine;  allora  noi  sarem  chiamati  traditori — tu  non  meno  , 
onesto  Israele,  che  colui  il  quale  non  ha  sei  ore  era  tuo 
sovrano,  ed  ora  non  è  che  il  tuo  compagno  ribelle. 

ISR.  Non  è  questo  il  momento,  signore,  di  far  tali  con- 
siderazioni, alle  quali  anco  potrei  risponder  se  volessi — 
Andiamo  a  riunirci  ai  nostri  compagni  :  qui  potremmo 
esser  veduti. 

DOGE.  Noi  già  Io  siamo,come  lo  fummo  per  l' innanzi. 

ISR.  Noi  scoperti!  Las.ciate  ch'io  vegga e  questa 

spada.... 

DOGE.  Arrestatevi,  qui  non  vi  ha  umani  testimonii  : 
guardate  colà — che  vedete? 

iSR.  Non  altro  che  una  grande  statua  equestre  d'un 
guerriero  in  marmo  al  pallido  splendor  della  luna. 

DOGE.  Quel  g  lerriero  è  l' immagine  del  mio  bisavo,  e 
quella  statua  fu  a  lui  decretata,  per  aver  due  volte  libe- 
rata la  patria  —  Credete  voi  ch'egli  ci  guardi,  o  pur  nò? 

ISR.  Son  queste,  o  signore,  mere  illusioni — il  marmo 
non  ha  occhi. 

DOGE.  Ma  li  ha  la  mortela  ti  dico,  uomo,  che  in  que- 
sti monumenti  ci  ha  un  certo  spirito,  che  opera  e  vede; 
invisibile,  benché  sentitole  se  ci  ha  un  sortilegio  capace 
di  far  muovere  i  morti,lo  è  senza  dubbio  la  nostra  impre- 
sa. Stimi  tu  che  anime  d'una  stirpe  come  la  mia  possa- 
no ristare ,  quando  veggono  il  loro  ultimo  discendente 
Doge  cospirar  nell'  orlo  de'  lor  puri  sepolcri  con  l' irri- 
tata plebe? 

ISR.  Sarebbe  stato  bene  ponderar  queste  cose,  prima- 
che  voi  vi  foste  deliberato  di  esser  con  noi— Ne  sareste 
forse  pentito? 
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DOGE.  No:  ma  io  sento,  e  sentirò  sino  alla  fine.  Io  non 
posso  senza  vacillare,  spegnere  in  un  pnnto  una  vita  ri- 
piena di  gloria:  non  posso  in  un  sol  momento  ,  mancare 
ad  ogni  mio  dovere;  né  disporre  per  capriccio  della  vita 
degli  uomini  senza  alcuna  considerazione  —  Pure  non 
dubitate  di  me  !  questa  stessa  sensibilità,  e  la  memoria 
di  ciò  che  mi  spinse  ad  esser  tale,  fa  la  vostra  maggior 
sicurezza.  Non  ci  ha  un  artigiano  nella  vostra  parte  co- 
tanto oltraggiato  ,  abbattuto  ,  vilipeso  ,  e  più  avido  di 
vendetta  come  lo  è  Faliero  :  gli  spedienti  stessi  che  que' 
vili  tiranni  mi  costringono  a  togliere  per  vendicarmi  de' 
lor  torti,  raddoppiano  il  mio  odio  contro  di  essi. 
Suona  mezzanotte. 

iSR.  Andiamo!... Udite?... l'ora  già  suona. 

DOGE.  Andiamo  !  andiamo!  Quel  suono  è  il  nostro  mor- 
torio, 0  quello  di  Venezia — Andiamo  !... 

iSR.Dite  piuttosto  esser  quello  il  suono  del  trionfo  del- 
la sua  risorgente  libertà.  Ecco  la  via  j  noi  siam  presso  al 
luogo  stabilito. 


SGENA  SECONDA 


lA  CASA   DOVE  1  COSPir.ATOHI  SOK    RIUNITI. 


DAGOLINO  ,  DORO  ,  BERTRAMO  ,  FEDELE  TRE- 
VISANO, CALENDARO,  ANTONIO  DELLE  BEN- 
J)Eec. 

CALEN.  (entrando).  Siete  tatti  assembrati? 

DAGOL.  Tutti  con  voi  ;  eccetto  i  tre  che  sono  al  loro 
uflìcio  ,  ed  il  nostro  capo  Israello  ,  che  si  aspetta  a  mo- 
menti. 

CALEiN.  Dov'  è  Beltramo? 

BER.  Eccomi. 

CALEN.  Non  siete  ancora  stato  capace  di  compier  la 
vostra  compagnia? 

BER.  Ne  ho  notati  alcuni  ;  ma  non  ho  osato  cofidare 
ad  essi  il  segreto,  sino  a  che  non  sia  sicuro  che  merita- 
no tutta  la  fede. 

CALEN.  Non  ci  ha  mestieri  confidar  loro  il  segreto:  chi 
mai,  salvo  noi  stessi,  e  i  nostri  scelti  compagni,  è  piena- 
mente conscio  del  nostro  intento  ?  Tutti  credono  esse- 
re {k]  ingaggiati  in  un  segreto  che  riguarda  la  signoria  , 
che  vuol  punire  alcuni  de' più  dissoluti  giovani  patrizi,  i 
quah  hanno  otTese  le  leggi  co'loro  eccessi:  ma  mossi  che 
feono  una  volta,  e  ben  dirette  le  lor  novelle  spade  a' cuori 
de'  più  odiosi  senatori,  essi  non  più  esiteranno,  e  prose- 
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guiranno  a  ferir  gli  altri,  allorché  son  mossi  dall'  esem- 
pio de'lor  capi;  ed  io  spero  che  il  mio  sarà  tale,  che  gli 
altri  vergogneranno  non  imitarlo;  ed  imitato  non  si  arre- 
steranno ,  a  cagione  della  lor  salvezza  ,  fino  a  che  tutti 
non  sien  periti. 

BER.  Che  dite  voi,  tutti? 

e  ALEX.  Chi  vorresti  risparmiare? 

BER.  lo  risparmiare  !  Io  non  ho  potere  a  risparmiare: 
ho  chiesto  ciò  soltanto  nel  pensare  che  anche  fra  quegli 
empi  vi  possa  esser  qualcuno,  i  cui  anni  e  le  cui  qualità 
potrebbero  meritar  la  nostra  compassione. 

CALEN.  Si,  la  compassione  che  merita,  ed  ottiene  una 
vipera  tagliata  a  pezzi,  e  che  si  agita  ancora  per  l'ultima 
forza  del  suo  veleno;  io  risparmierei  alcuno  di  questi  pa- 
trizii  non  altrimenti  che  farei  d'uno  de' denti  del  rettile: 
essi  non  sono  che  anelli  di  una  lunga  catena;  una  mas- 
sa, un  petto,  un  corpo;  essi  mangiano,  bevono,  vivono, 
ed  apparentano  insieme;  gavazzano,  e  stanno  mai  sem- 
pre uniti  ;  opprimono  ed  assassinano  di  concerto  :  così  è 
uopo  considerarsi  com'uno,  e  recidersi  in  un  sol  corpo  ! 

DAG.  Se  un  solo  ne  sopravvivesse,  quest'uno  sarebbe 
quanto  tutti  gli  altri  pernicioso:  non  è  il  lor  numero  che 
debb'  essere  sterminato  ;  sien  essi  dieci ,  o  mille  ,  non 
monta; — bensì  lo  spirito  di  questa  aristocrazia:  e  se  una 
sola  radicedi  questo  vecchio  albero  rimanesse, ben  tosto 
essa  si  spanderebbe  per  tutto  il  suolo,  e  riprodurrebbe  di 
nuovo  la  fosca  verdura,  e  l'  amaro  suo  frutto  — Bertra- 
mo,  qui  si  vuol  fermezza! 

CALEN.  Guardati  bene,  Bertramo:  io  veglio  su  te. 

BER.  Chi  dubbita  di  Bertramo  ? 

CALEN.  Non  io  certamente;  che  se  dubitassi  alcun  po- 
co, ora  tu  non  saresti  qui  a  parlarmi  della  tua  sincerità: 
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non  è  la  mancanza  di  tua  fede,  ma  ben  la  tua  debolezza 
che  muove  alcun  dubbio  sul  tuo  fatto, 

BEH.  Dovreste  oramai  conoscer  voi  tutti  che  mi  ascol- 
tate, chi,  e  quale  io  mi  sia  ;  un  uomo  concitato  al  pari 
che  voi  ad  abbatter  l' oppressione  ;  ognun  di  voi ,  io  cre- 
do ,  mi  abbia  sperimentato  :  e  se  io  sia  valoroso,  o  pur 
no,  voi  stesso,  o  Calendaro,  potete  affermarlo,  voi  che 
mi  avete  conosciuto  alle  prove  :  che  se  voi  seguiterete 
a  nutrire  alcun  dubbio  di  me, io  ben  saprò  costringervi  a 
chiarirlo. 

CALEN.  Accetterò  il  tuo  invito  dopo  il  successo  della 
nostra  impresa,  la  quale  non  debb'  essere  interrotta  per 
un  privato  contrasto. 

BER.  Io  non  fo  contrasti,  ma  posso  bensì  mostrarmi 
fra' nemici  come  qualunqu'altro  che  mi  ascolta:  ed  a  che 
sono  stato  io  scelto  ad  esser  uno  de  vostri  capi?  Non  nie- 
go  però  la  mia  naturai  debolezza  :  io  non  ho  giammai 
appreso  a  meditare  un  eccidio  universale, senza  un  qual- 
che senso  di  ribrezzo  :  né  stimo  esser  un  trionfo  la  vi- 
sta del  sangue  colante  da  canute  cervici;  né  gloria  la 
morte  d'  uomini  sorpresi.  Conosco,  si  conosco  assai  be- 
ne che  noi  dobbiam  sterminare  coloro,  le  azioni  de'qua- 
li  ci  han  concitati  alla  vendetta;  ma  se  ci  avesse  di  quelli 
che  potessero  esser  sottratti  a  questo  fato  che  li  minac- 
cia ;  se  per  le  nostre  proprie  cure,  e  pel  nostro  onore, 
possiam  tor  via  quelle  macchie  di  esterminio  che  con- 
taminano interamente  la  giustizia  della  nostra  impresa, 
io  ne  sarei  contento  ,  e  non  trovo  alcuna  cagione  perciò 
al  vostro  risentimento,  ed  al  vostro  sospetto. 

DAG.  Calmati ,  Bertramo ,  ed  abbi  coraggio ,  che  noi 
non  sospettiam  di  tei  Non  è  il  nostro  capriccio,  ma  la  no- 
stra difesa  che  richiede  cotali  azioni  da  noi:  noi  laveremo 
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tutte  le  macchie  delle  nostre  mani  nella  fontana  della  li- 
bertà. 

Entrano  ISRAELE  BERTUCCIO,  ed  il  DOGE 
mascherato. 

DAG.  Siate  il  ben  venuto,  Israel  Io! 

COS.  Ben  venga,  ben  venga,  prode  Bertuccio  ;  tu  sei 
l'ultimo  a  venire. . .  Chi  è  mai  questo  straniero  ? 

CALEN.  E  tempo  di  nominarlo.  I  nostri  compagni  son 
tutti  pronti  ad  accoglierlo  fra  loro,  poiché  feci  loro  cono- 
scere, che  tu  avresti  aggiunto  un  fratello  alla  nostra  cau- 
sa: la  tua  scelta  è  approvata  da  tutti,  si  grande  è  la  no- 
stra fidanza  nelle  tue  azioni  —  Ora  lascia  che  si  mostri! 

ISR.  Straniero,  fatevi  innanzi!  [Il  Doge  si  discopre). 

cos.AU'armi!  all'armi!  Noi  slam  traditi!  Il  Doge!  Morte 
ad  ambedue  1  al  nostro  capitano  traditore ,  ed  al  tiranno 
a  cui  ci  ha  egli  venduto! 

CALEN.  [traendo  la  sua  spada).  Arrestatevi  !  arrestate- 
vi! Chi  dà  un  sol  passo  è  morto!  Arrestatevi!  Udite  Isra- 
ello!  ...E  che!  siete  voi  spaventati  nel  vedere  in  mezzo 
a  voi  un  vecchio,  solo ,  senza  guardie,  e  disarmato?... 
Israello  ,  parlate!  Che  vuol  dire  questo  mistero! 

ISR.  Lasciate  che  si  avanzino,  e  che  uccidan  loro  stes- 
si ,  questi  ingrati  suicidi ,  uccidendo  noi  —  si ,  ingrati 
suicidi,  poiché  dalle  nostre  vite  dipende  la  lor  vita,  le 
loro  fortune  ,  e  le  speranze  loro. 

DOGE.Ferite!  Se  io  temessi  la  morte,ed  ina  morte  più 
spaventevole  di  quella  che  dalle  vostre  mani  potrei  rice- 
vere, io  non  sarei  ora  qui — Oh  nobile  coraggio!  figliuol 
primogenito  del  timore  ,  che  vi  rende  si  animosi  contro 
quest'  unica ,  e  bianca  testa  !  Vedete  gli  arditi  capi  che 
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voglion riformare  uno  stato ,  ed  abbattere  il  Senato!  ve- 
deteli confusi  dalla  rabbia,  e  dal  terrore  alla  vista  d'un 
Patrizio — Fatemi  a  brani,  cbe  il  potete!  io  noi  curo — 
Israello,  son  questi  i  valorosi  uomini  de' quali  mi  parla- 
ste? Guardateli! 

CALEN.  E  vero!  Egli  ciba  svergognati,  e  meritamen- 
te. Era  questa  la  vostra  confidenza  nel  leale  vostro  capo, 
che  rivolgeste  le  spade  contro  di  lui,  e  del  suo  compa- 
gno? Riponete  le  spade  ,  e  l'ascoltiamo! 

ISR.  Io  sdegno  di  parlar  loro.  Potevan  essi  oramai ,  e 
dovevano  aver  conosciuto  un  cuore  come  il  mio  incapa- 
ce di  tradimento:  giammai  non  ho  io  abusato  del  potere 
che  essi  mi  han  dato  di  usare  tutti  i  mezzi  atti  a  menare 
a  buon  fine  la  nostra  impresa.  Potevan  essi  esser  certi , 
che  chiunque  avessi  io  condotto  in  quest'assemblea,  lo 
sarebbe  stato  perchè  fosse  sottoposto  alla  sua  scelta...  co- 
me complice ,  0  come  vittima. 

DOGE.  E  quale  scelta  dovrò  io  fare?  Le  vostre  azioni 
mi  dan  cagione  a  dubitar  della  libertà  della  scelta. 

ISR.  Signore  ,  noi  saremmo  già  caduti  vittima  dell'im- 
prudenza di  costoro,  se  fossero  andati  più  innanzi  :  ma 
guardateli,  essi  già  vergognano  di  quel  folle  impulso  mo- 
mentaneo ,  ed  han  china  la  fronte — Credetemi,  essi  son 
tali ,  quali  io  ve  li  ho  descritti  —  Parlate  loro! 

calen.  Si ,  parlate  !  noi  vi  ascolteremo  con  atten- 
zione. 

ISR.  [dirigendosi  a' Cosinratori).  Voi  siete  salvi;  più, 
voi  vi  appressate  a  trionfare — Uditelo  adunque ,  e  siate 
certi  della  verità  delle  mie  parole. 

DOGE.  Voi  qui  vedete  ,  come  uno  de'  vostri  vi  ha  det- 
to ,  un  vecchio  disarmato  ,  e  senza  difesa  ;  laddove  jeri 
mi  vedeste  presedere  nella  sala  del  ducal  Palagio  ,  so- 
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Yrano  in  apparenza  di  più  di  cento  isole,  vestito  di  por- 
pora ducale  ,  pubblicando  editti  di  una  potestà,  la  qua- 
le non  è  né  mia  ,  né  vostra  .  ma  si  de' nostri  padroni... 
i  Patrlzii — Perchè  io  era  nel  palazzo,  voi  ben  conosce- 
te, o  credete  almeno  conoscere:  perchè  son  qui ,  colui 
che  ha  ricevuto  il  maggior  torto  del  mondo,  quello  fra 
voi  che  è  stato  più  atrocemente  insultato  ed  oltraggia- 
to ,  vilipeso  e  ridotto  a  tale  da  dover  dubitare  ,  se  fosse 
un  vile  insetto  0  pur  no,  per  me  risponda,  domandando 
a  se  stesso  la  cagione  che  qui  lo  condusse — Voi  conosce- 
te la  mia  recente  storia;  tutti  la  conoscono,  e  giudicano 
di  questa  assai  diversamente  da  coloro  i  quali  noi  fecero 
che  per  aggiunger  soltanto  oltraggio  ad  oltraggio.  Ma  mi 
astengo  di  farvene  il  racconto — Egli  è  qui,  qui  l'oltrag- 
gio ,  dentro  il  mio  cuore  — ma  le  mie  parole  non  sareb- 
bero ora,  che  inutili  lamenti,  i  quali  mostrerebbero  sem- 
preppiù  la  mia  debolezza,  ed  io  qui  venni  per  avvalora- 
re i  forti,  e  spingerli  all'impresa,  non  per  far  guerra  con 
armi  femminili  :  ma  io  non  vedo  il  bisogno  di  spingervi. 
l  nostri  privati  torti  hanno  origine  da'publici  vizii  di  que- 
sta ,  che  io  non  posso  chiamar  né  repubblica,  né  regno, 
non  avendo  né  principe,  né  popolo;  ma  tutti  i  vizii  del- 
l' antico  stato  di  Sparta,  senza  le  sue  virtù  ,  temperan- 
za e  valore.  I  signori  di  Sparta  eran  veri  soldati ,  ma 
i  nostri  son  Sibariti, e  noi  i  loro  Iloti,  de'  quali  io  sono  il 
più  vile,  il  più  schiavo,  benché  vestito  da  capo  a' piedi 
di  pomposa  maestà,  siccome  i  servi  degli  antichi  Greci, 
che  faceansi  ubriacare  perchè  fossero  il  trastullo  de'lor 
figliuoli — Voi  siete  qui  riuniti  per  annientar  questo  sta- 
to mostruoso  ,  questo  ridevole  governo,  questo  spettro, 
il  quale  debb'  essere  esorcizzato  col  sangue  ,  perchè  si 
possa  veder  rinascere  i  tempi  della  verità, e  della  giusti- 
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zia  ,  ristabilendo  una  libera  e  bella  democrazia  ,  noi) 
una  incerta  eguaglianza,  ma  l'eguaglianza  de' diritti, pro- 
porzionati fra  loro  ,  come  le  colonne  d' un  tempio  ,  che 
si  comunicano  reciprocamente  la  forza,  e  rendon  l'in- 
sieme dell'edificio,  solido,  bello,  e  ripieno  di  grazia;  sic- 
ché nessuna  parte  non  può  esser  rimossa  ,  senza  che  la 
genera!  simmetria  non  ne  riceva  nocumento — Neil'  ope- 
rare questa  grande  rivoluzione,  io  desidero  esser  uno  de' 
Vostri;  se  avete  fiducia  in  me;  altrimenti  uccidetemi  sen- 
za dimora  !..  la  mia  vita  è  già  compromessa  ,  ed  io  amo 
piuttosto  morir  per  mani  libere  ,  che  vivere  un  altro 
giorno  sol  per  far  da  tiranno,  delegato  de' tiranni.  Tale 
io  non  sono,nè  ne  ho  meritato  giammai  il  nome;  leggete- 
lo ne'  nostri  annali  s  considerate  il  mio  passato  governo 
in  molte  città ,  e  regioni;  esse  possono  narrarvi  se  io  sia 
stato  un  oppressore,  o  pure  un  uomo  che  ha  sentito  mai 
sempre,  e  si  è  pe'suoi  simili  sacrificato.  Se  fossi  stato  ciò 
che  il  senato  richiedea,  cioè  un  fantoccio  vestito  a  vana 
pompa,  messo  alla  testa  dello  stato  per  rappresentare  un 
sovrano  :  sé  fossi  stato  un  flagello  popolare  ,  un  giudice 
segna-sentenze,  e'I  partegiano  del  Senato,  ede'Quaranta, 
non  altroapprovandoche  ciò  che  era  da' Dieci  sanzionato: 
se  fossi  stato  un  adulatore  del  Consiglio ,  il  loro  istru- 
mento  insomma;  essi  non  avrebbero  giammai  protetto  il 
miserabile  che  mi  offese.  Ciò  che  io  soffro  deriva  dal- 
la mia  pietà  pel  popolo  :  ecco  ciò  che  molti  conoscono  , 
e  quelli  che  noi  sanno  ancora  ,  l'apprenderanno  un  gior- 
no. Frattanto  io  sacrifico  per  questa  impresa,  qualunque 
ne  sia  l'esito  ,  i  miei  ultimi  giorni  di  vita;  il  mio  presen- 
te potere, non  come  Doge,  ma  come  un  uomo  stato  gran- 
de innanzicchè  fosse  stato  degradato  con  esser  fatto  Do- 
ge ,  e  che  possiede  ancora  il  suo  coraggio,  ed  i  suoi  indi- 
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viduali  mezzi.  Io  espongo  la  mia  fama  (giacché  ebbi  una 
fama  )  il  mio  ultimo  soffio  di  vita  (  poicchè  l' ora  del  mio 
fine  si  appressa  )  il  mio  cuore  ,  le  mie  speranze,  e  la  mia 
anima  ,  per  un  tale  oggetto — Tale  quale  io  mi  sono  ,  mi 
offerisco  tutto  a  voi  ed  a'  vostri  capi  :  accettate  ,  o  riget- 
tate in  me  un  principe  che  desidera  di  essere  un  cittadi- 
no ,  e  che  lascia  anche  il  suo  trono  per  divenirlo, 

CALEN.  Viva  Faliero  1  —  Venezia  sarà  libera  ! 

COS.  Viva  Fallerò!.. 

ISR.  Compagni,  non  feci  io  bene?  Non  è  costui  un  eser- 
cito per  la  nostra  causa  ? 

DOGE.  Non  è  questo  il  tempo  degli  elogi,  né  il  luogo  di 
letizia — Son  io  uno  de'  vostri  ? 

CALEN.  Si ,  ed  il  primo  j  come  lo  fosti  di  Venezia:  sii 
nostro  generale  ,  e  capo  ! 

DOGE.  Capo  !...  generale  !...  Io  fui  generale  a  Zara  ; 
capo  a  Rodi  ed  a  Cipro;  principe  in  Venezia:  io  non  pos- 
so avvilirmi  ;  cioè  non  sono  atto  a  condurre  una  banda 
di  ribelli:  quando  mi  sono  spogliato  delle  dignità  che  ho 
sostenuto,  egli  non  fu  per  cangiarle  con  altre;  ma  per  es- 
sere eguale  a'  miei  compagni — Ma  veniamo  al  punto:  I- 
sraele  mi  ha  esposto  i  vostri  disegni  :  essi  sono  arditi  , 
ma  possibili ,  ov'io  vi  assista  :  e  possono  esser  messi  ia 
opera  fin  da  questo  momento. 

CALEN.  Allorché  tu  vorrai  —  Non  è  così  amici?  Io 
ho  tutto  disposto  per  un  subitaneo  colpo.  Quando  lo  sca- 
gneremo? 

DOGE.  Al  sorger  del  sole. 

BERT.  Si  presto? 

DOGE.  Si  presto!  Troppo  tardi  forse,  giacché  ogni  ora 
aggiunge  pericolo  a  pericolo,  e  massime  ora  che  son  con- 
giunto con  voi.  Non  conoscete  forse  il  Consiglio ,  ed  i 
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Dieci?  le  spie?  gli  orchi  dei  patrizii  sospettosi  dei  loro 
schiavi,  ed  ora  più,  del  principe  ch'essi  han  fatto  schin- 
vo?  Io  vel  ripeto  ,  è  d"  uopo  che  subitamente  e  piena- 
mente vi  avventiate  al  cuore  dell'Idra;  le  sue  teste  ca- 
dranno immantinente. 

CALEN,  Con  tutta  la  mia  anima  ,  e  la  mia  spada  io  vi 
acconsento — Le  nostre  compagnie  son  disposte ,  ciascuna 
contenente  sessanta  uomini, tutti  armati  per  comando  di 
Israele:  ciascuna  veglia  el  suo  posto  stabilito,  e  tutte  at- 
tendono la  prima  mossa.  Lasciate  che  ciascun  di  noi  ri- 
torni al  suo  posto — Ora,  signore,  il  segnale  ! 

DOGE.  Quando  udirete  la  gran  campana  di  S.  Mar- 
co, che  non  può  esser  sonata  senza  special  comando  del 
Doge  (ultimo  miserabil  privilegio,  che  han  lasciato  al 
loro  principe)  allora  voi  verrete  alla  piazza  di  S.  Marco. 

iSR.  E  quivi? 

DOGE.  Per  diverse  strade  quivi  dirigerete  i  vostri  pas- 
si, ogni  compagnia  entrando  da  svariati  punti  ;  e  per  via 
griderete,  chei  Genovesi  si  appressano,  e  che  la  lor  flot- 
ta è  stata  veduta  al  romper  dell'alba  dinanzi  al  porto. 
Schieratevi  intorno  la  piazza, in  mezzo  a  cui  saranno  mio 
nipote,  ed  i  vassalli  di  nostra  casa, uomini  coraggiosi  ed 
arditi  :  quando  suonerà  la  campana,  voi  griderete  «  S. 
Marco!  il  nemico  è  in  Venezia. 

CALEN.  Mi  par  di  vederlo — Continuate  signore  ! 

DOGE.  Tutti  i  patrizi!  correranno  a  consiglio  (  poiché 
essi  non  osano  ristare  allo  spaventevole  scampanio  del- 
l'alta torre  del  lor  santo  protettore):  e  quando  saran  riu- 
niti, allora  noi  li  coglieremo  improvvisamente  ,  ed  essi 
sarà»  mietuti  dalla  spada,  siccome  il  grano  dalla  falce. 
Se  alcuni  pochi  verran  piìi  tardi,  o  saranno  assenti,  noi 
li  sacrificheremo  ad  uno  ad  uno,  quando  i  più  lo  saran 
già  stati. 
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CALEN.  E  quando,  quando  vorrà  giunger  quell'ora  ? 
noi  non  feriremo,  ma  uccideremo. 

BER.  Una  volta  ancora,  signori,  perdonatemi,  vorrei 
ripetere  la  domanda  che  feci  innanzichò  Israello  unisse 
alla  nostra  causa  questo  grande  alleato  chela  rende  più 
sicura,  e  per  conseguente  ci  fa  più  salvi:  noi  potremo  a- 
vere  alcun  senso  di  pietà  almeno  per  una  porzione  di  vit- 
time: dovran  tutti  perire  in  questa  strage? 

CALEN.  Tutti  coloro  che  incontreranno  me,  ed  i  miei, 
sii  sicuro, saran  ricambiati  con  quella  pietà  chetisi  han- 
no mai  sempre  per  me  avuto. 

COS.  Tutti ,  tutti — Parlerem  noi  ora  di  pieià  ?  Quando 
mai  essi  ne  han  mostrato,  sentito,  o  almeno  tìnto? 

ISR.  Bertramo,  questa  intempestiva  compassione  è  u- 
na  follia  ed  una  ingiustizia  verso  i  tuoi  compagni  ed  alla 
tua  causa  :  non  vedi  tu  che  se  un  solo  ne  scampa,  que- 
gli non  viverà  se  non  che  per  vendicare  i  caduti  '?  E  co- 
me discernerem  noi  ora  l' innocente  dal  reo?  Tutti  i  loro 
atti  sono  atti  di  tutti;  una  sola  emanazione  di  un  sol  cor- 
po, e  questo  riunito  per  sola  nostra  oppressione — E  egli 
molto  che  lasciam  vivere  i  loro  tìgli;  anzi  io  dubito  ,  se 
fra  tutti  costoro  alcuno  ne  debba  essere  eccettuato  ;  il 
cacciatore  può  riservare  'alcuna  piccola  tigre  nel  nido 
natale,  ma  vorrà  egli  mai  salvare  il  padre,  o  la  ma- 
dre senza  che  si  esponga  a  perir  pe' loro  artigli?  Co- 
munque ciò  sia, io  dipenderò  dai  consigli  del  Doge  Falie- 
ro:deciderà  egli  se  alcuno  debba  o  pur  no  esser  salvato. 

DOGE.  Non  vi  rivolgete  a  me;  non  mi  stringete  con  u- 
na  tal  domanda:  decidete  voi  stessi  ! 

iSR.  Voi  conoscete  le  lor  private  virtù,  assai  meglio 
che  noi,  a'quali  non  è  noto  che  i  lor  pubblici  vizii,  e  la 
loro  oppressione;  le  qi'.ali  cose  ce  li  han  lutti  rcaduti  ia- 
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sopportabili,  ed  odiosi — Ove  tra  coJoro  ci  abbia  alcuno 
che  meriti  eccezione,  nominatelo! 

DOGE.  Il  padre  di  Delfino  era  mio  amico,  Landò  com- 
battè a'  miei  fianchi,  e  Marco  Cornare  divise  con  me  la 
mia  ambasciata  genovese:  io  ho  salvata  la  vita  a  Venie- 
ro...glie  la  salverò  per  la  seconda  volta?  Ah!  piacesse 
al  cielo  che  potessi  salvarli  tutti ,  e  con  essi  far  libera 
Venezia  !  Tutti  costoro ,  non  che  i  lor  padri  eran  miei 
amici  fino  a  che  non  divennero  miei  sudditi  ;  allora  mi 
abbandonarono,  al  pari  che  le  infedeli  foglie  abbandona- 
no il  fiore  che  si  appassisce:  essi  mi  han  lasciato  nella 
mia  solitudine  ,  non  altrimenti  che  un  secco  tronco  ,  il 
quale  non  può  esser  né  anco  di  sostegno  a  se  stesso — Che 
peran  tutti! 

CALEN.  Essi  non  possono  coesistere  con  la  libertà  di 
Venezia! 

DOGE.  Sì,  benché  voi  conosciate  ,  e  sentiate  al  pari  di 
me  i  nostri  comuni  oltraggi ,  pure  ignorate  qual  aspro 
veleno  è  nascoso  nelle  presenti  leggi  di  Venezia;  veleno 
mortale  alle  sorgenti  della  vita,  agli  umani  doveri,  a  tut- 
to quanto  è  buono  ,  e  caro  fra  gli  uomini.  Tutti  costoro 
furon  miei  amici,  io  li  amava,  ed  essi  rispondevano  ono- 
revolmente alla  mia  amicizia:  noi  abbiam  servito, e  com- 
battuto, riso  e  pianto  unitamente;  noi  gavazzati  e  sospi- 
rati insieme,  e  fatti  alleanze  di  sangue  e  di  matrimonio; 
noi  cresciuti  lietamente  in  età  e  in  onori,  fino  a  che,  non 
la  mia  ambizione,  ma  il  lor  proprio  desiderio  fece  ch'io 
fossi  scelto  a  loro  principe...  ed  allora?  addio!  Addio  ad 
ogni  memoria  di  amicizia!  a  tutti  i  comuni  pensieri!  a'dol- 
ci-vincoli  che  legano  gli  antichi  amici,  quand'essi  super- 
stiti a  lunghi  anni  ed  azioni,  che  ora  s'appartengono  alla 
storia,  raddolciscono  i  giorni  che  ancora  rimangono,  te- 
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saurizzando  scambievolmente  ,  e  mai  non  s'incontrano  y 
ma  ciascuno  vede  lo  specchio  di  mezzo  secolo  sul  so- 
pracciglio del  suo  fratello,  e  vede  centinaja  di  enti,  ora 
sotterra,  e  spariti  intorno  a  loro,  susurrando  dei  giorni; 
andati  via ,  sembrando  non  morti  djel  tutto  ^  finché  due 
almeno  di  quell'antica  compagnia  di  amici  lieti,  spensie- 
rati ,  vaghi  di  gloria  ,  che  un  tempo  furono  uno  e  mol- 
ti ,  ancora  ritengono  un  fiato  per  sospirar  per  essi  ,  ed; 
una  lingua  per  parlar  que' fatti ,  che  altrimenti  sarebbe- 
ro silenziosi ,  fuorché  sulla  pietra  ...  AhifUe!  Ahimè  1  E, 
dovrò  io  far  questo? 

iSR.  Signore,  voi  siete  troppo  agitato.:  non  è  questo. il- 
tempo  di  considerar  tali  cose. 

DOGE.  Anche  un  momento — lonon  recedo  :  osserva- 
te vi  prego, osservate  con  me  i  neri  vizii  di  questo  gover- 
no. Poscia  che  fui  fatto  Doge,  Doge  nominato  da  loro  ; 
addio  a  tutto  il  passato  !  Io  fui  morto  i>er  tutti  coloro  ,  i 
quali  erano  stati  miei  amici  ,  o  a  meglio  djre  essi,  mori-, 
rono  per  me  :  non  più  amici,  non,cortesie,  non  vltaprir- 
vata...  tutto  mi  fu  tolto  ;  essi  non  più  mi  avvicinarono  ,, 
perché  ciò  dava  sospetto;  non  potettero  piùamarmi,  per-, 
che  la  legge,  noi  diceva:. mi  contradiarono,  essendo  que- 
sta la  politica  dello  stato  :  mi  beffarono.,  ed  era  questo, 
r  ufficio  dei  patrizi!  :  mi  oltraggiarono,  perchè  tale  e- 
ra  il  diritto  del  Senato,:  non. mi  rendettero,  giustizia, 
perché  si  sarebbe  di. lor  sospettato  ;  sicché  io  divenni  lo 
schiavo  de' miei  proprii  sudditi ,  ed  era.creduto  il-jieaiir 
co  de'  miei  propri  amici — Circondata  da  spie  in  vece  di 
guardie  ,  da' vani  apparati  in  luogo  di  poteri  ,  da  pompa, 
per  libertà,  da  custodi  per  Consiglio,  da  inquisitori  per 
amici, ed  infine  da  un  inferno  per  vita — Non  mirimanea 
che  un  fonte  ,  un  solo  fonte  di  tranquillità  ,  ed  essi  me 
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lo  avvelenarono.  I  miei  puri  domestici  Lari  furono  in- 
franti nelle  tranquille  mie  case  ,  e  sopra  de' loro  altari 
son  venuti  ad  assidersi  la  scelleraggine  ,  ed  il  dispregio. 

isR.  Voi  siete  stato  profondamente  offeso,  e  fra  poche 
ore  sarete  nobilmente  vendicato. 

DOGE.  Ioavea  tutto  sopportato  :  ciò  ripugnava  alla  mia 
indolo, pure  lo  sopportai  tino  all'ultima  gocciola  della  cop- 
pa deiramarezza;fmo  a  questo  ultimo  e  grave  insulto, non 
solamente  tollerato,  ma  confermato  dal  Consiglio  — Ai- 
tine io  soffogai  in  me  tutti  i  sentimenti  dell'  animo;  quei 
medesimi  ,  che  essi  avean  già  soffogati  nel  giuramento 
della  lor  falsa  fedeltà.  In  quel!'  ora  stessa  e  con  quel  sa- 
cramento essi  abjuraronoii  loro  amiccemi  fecero  sovra- 
no ,  come  fanno  i  fanciulli  dell'  oggetto  del  lor  piacere  , 
col  quale  prima  si  trastullano,  e  poi  lo  spezzano.  Daquol 
momento  io  non  ho  veduto  che  Senatori  sospettosi  op- 
porsi al  Doge,  e  covar  fra  loro  scambievole  odio,  e  timo- 
re :  essi  temendo  eh'  egli  potesse  strappar  la  tirannide 
dalle  lor  mani ,  ed  egli  abborrendo  i  tiranni.  Per  me  a- 
dunque  costoro  non  han  vita  privata,  nò  posson  fare  che 
altri  rispettino  que'  legami,  che  essi  hanno  di  già  infran- 
ti: io  li  considero  come  Senatori  colpevoli  di  atti  arbitra- 
ri, e  come  tali  lasciate  che  ne  soffrano  la  pena  ! 

CALEN.  Ora  dunque  all'azione!  Compagni,  andiamo  ai 
nostri  posti!  e  sia  questa  l'ultima  notte  delle  parole  — 
io  fremo  d'impazienza — Al  primo  albore  la  gran  cam- 
pana di  S,  Marco  mi  troverà  desto. 

ISR.  Riducetevi  a' vostri  posti!  siate  fermi,  e  vigilanti! 
pensate  a  torti  che  soffriamo,  ed  a' diritti  che  reclamia- 
mo. Questo  giorno,  e  questa  notte  sarà  l'ultimo  dei  no- 
stri pericoli — Attendete  al  contrassegno,  e  quindi  avan- 
zatevi! io  vado  a  rianirini  olla  mia  compagnia:  ciaBCunu 
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sia  pronta  ad  adempiere  al  suo  particolare  nHìcio.  Il  Do- 
ge ritornerà  al  suo  palagio  a  tutto  preparar  pel  gran 
colpo.  Noi  qui  ci  dividiamo  per  rincontrarci  nella  liber- 
tà e  nella  gloria! 

CALE>'.  Doge,  quando  avverrà  ch'io  vi  riveda,  il  pri- 
mo mio  omaggio  sarà  la  testa  di  Steno  su  questa  spada. 

DOGE.  No  ,  riservatelo  ad  esser  l'ultimo,  né  fate  di 
gettarvi  su  questa  per  obbliare  un  altra  più  nobile  pre- 
da: la  sua  offesa  non  fu  altramente  che  uno  sfogo  del 
vizio,  derivato  dalla  general  corruzione  di  questa  follo 
aristocrazia  ;  egli  non  l'avrebbe  osato ,  no  in  giorni  più 
onorati  egli  non  sarebbesi  posto  a  tal  rischio  —  Io  ho 
soffogato  nel  mio  cuore  tutta  la  privata  rabbia  contro  di 
Steno  nel  pensiero  del  nostro  grande  oggetto.  Uno  schia- 
vo m'insulta;  io  chiedo  giustizia  al  suo  orgoglioso  pa- 
drone; se  questi  la  niega,  l'offesa  divien  sua  propria,  ed 
egli  è  obbligato  risponderne. 

CALEx.  Pure,  poiché  egli  è  stata  la  cagione  immedia- 
ta della  vostra  alleanza  con  noi ,  la  quale  maggiormente 
consacra  la  nostra  impresa,  cosi  io  professo  a  lui  una  tal 
gratitudine ,  che  a  ricambiamelo  interamente  é  uopo  io 
lo  faccia  al  pari  del  suo  merito — Il  potrò  io? 

DOGE.  Voi  non  volete  che  troncar  la  mano  ,  ed  io  il 
capo;  non  volete  che  punire  il  discepolo,  ed  io  il  mae- 
stro; non  volete  che  trafìgger  Steno,  ed  io  il  Senato.  Io 
non  posso  arrestarmi  ad  un  solo,  allorché  sono  assorto 
nel  pensiero  d'una  immensa  ,  universal  vendetta  ;  che 
de\e  tutto  trascinare  senza  alcuna  distinzione  ,  come  la 
pioggia  di  fuoco  che  cadde  su  le  due  città,  di  cui  il  mar 
Morto  ha  estinte  le  ceneri. 

ISR.  Or  via,  a' vostri  posti!  Io  rimarrò  un  momento 
per  accompagnare  il  Doge  al  suo  palagio  ,  e  vedere  se 
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fummo  osservati  :  quindi  mi  avvierò  alla  testa  della  mia 
compagnia. 

€ALEN.  Addio  dunque  fino  all'aurora! 

ISR.  La  fortuna  sia  con  voil 

cospiR.  Noi  saremo  felici — Andiamo!  Signore,  addio!. 
I  congiurati  salutano  il  Doge,  ed  Jstraele,  e  si  ritirano^ 

guidati  da  Calerpdaro. 


Il  DOGE,  ed  ISRAELE  BERTUCCIO. 

ISR.  Essi  son  già  nelle  nostre  reti: l'impresa, non  può 
fallire  —  Eccovi  in  fatto  un  sovrano  ;  ed  il  vostro  nome 
già  immortale, sarà  il  più  grande  de' più  grandi  nomi.  I  li- 
beri cittadini  finora  han  colpito  i  monarchi  ;  i  Cesari  son 
caduti, e  le  mani  patrizie  hanno  schiacciato  i  Dittatori, co- 
me la  spada  popolare  ha  colpito  i  patrizii,  ma  qual  prin- 
cipe fino  ad  ora  ha  cospirato  per  la  libertà  del  suo  popo- 
lo, o  rischiata  la  vita  per  salvare  i  suoi  sudditi  ?  Sem- 
pre, sempremai  essi  cospirano  contro  il  popolo  per  cari- 
car le  sue  mani  di  catene,  ch'esso  non  depone,  se  non 
per  armarsi  contro  gli  altri  popoli,  suoi  fratelli,  affinchè 
l'oppressione,  generi  l'oppressione  ,  e  la  schiavitù  e  la 
morte  aguzzino  ,  senza  estinguere  l'insaziabile  appetito 
di  questi  Leviatan — Ora,  Signore,  terminiamola  nostra 
impresa!  essa  è  grande,  e  più  grande  n'è  la  ricompensa — 
Perchè  state  sì  rapito?  Un  momento  dietro  eravate  tutta 
impazienza. 

DOGE.  Ed  è  alfine  deciso?  deggion  tutti  perire? 

ISR.  Chi  mai? 

DOGE.  I  miei  proprii  amici  per  sangue,  per  amore,  per 
molte  imprese,  ed  anni...i  Senatori? 
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ISR.  Voi  avete  fatta  la  br  sentenza,  e  questa  è  giusta. 

DOGE.  Si  essa  ti  sembra  giusta,  essa  è  giusta  per  te — 
Tu  sei  un  ribelle,  il  Gracco  della  plebe,  l'oracolo  de'co- 
spiratori,  il  Tribuno  del  popolo — lo  non  ti  biasimo,  per- 
chè secondi  la  tua  vocazione  ;  essi  t' insultarono ,  ti  op- 
pressero ti  oltraggiarono:  lo  stesso  hanno  a  me  fatto:  ma 
tu  non  favellasti  mai  ad  essi ,  non  mai  dividesti  il  loro 
pane,  ed  il  loro  sale,  né  accostasti  un  nappo  del  loro  vi- 
ro alle  tue  labbra:  tu  non  sei  cresciuto  con  essi,  né  riso, 
né  pianto,  né  passato  una  notte  in  loro  compagnia:  non 
hai  corrisposto  col  tuo  al  lor  riso ,  né  confidato  in  essi , 
né  amato,  come  io  ho  fatto  —  Vedi  questi  miei  capelli  '? 
essison  grigi  al  pari  che  quelli  de' vecchi  del  Consiglio: 
io  ben  rammento  quand'  essi  eran  neri  come  le  ali  del 
corvo  ,  e  noi  andevam  di  conserva  a  tor  la  nostra  pre- 
da intorno  le  Isole  conquistate  da' perfidi  Musulmani.  E 
potrò  io  vederli  coperti  di  sangue?  Ogni  colpo  diretto  ad 
essi  mi  sembrerà  un  suicidio. 

ISR.  Doge  !  .  .  Doge  !  . .  Questo  vacillare  sarebbe  in- 
degno d'un  fanciullo:  se  voi  non  cadeste  nella  seconda 
fanciullezza, richiamate  i  vostri  spiriti  al  lor  grande  ogget- 
to,né  svergognate  me, e  voi  stesso.  Per  Dio  !  vorrei  piut- 
tosto dimenticar  tutto,  e  fallire  nel  nostro  proposto,  che 
veder  colui,  eh' io  venero  come  il  nostro  maggior  soste- 
gno per  gli  alti  suoi  consigli  cadere  in  si  vergognosa  de- 
bolezza !  Voi  vedeste  scorrere  il  vostro  proprio  sangue 
nelle  battaglie;  vedeste  scorrere  il  sangue  de'  vostri  ne- 
mici, quel  sangue  che  voi  stesso  spargeste;  e  potete  ora 
si  vacillare  per  poche  gocciole  che  sgorgheranno  dalle 
vene  de'  canuti  Vampiri ,  che  ci  rendono  quel  millione  di 
cui  si  son  barbaramente  nudriti? 

DOGE."Sieguimi!   passo  per  passo,   colpo  per  colite 
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parteggerò  con  voi!  io  non  vacillo:  ah  no!  egli  è  la  cer- 
tezza del  buon  esito  dell'impresa  che  mi  fa  tremare.  Ma 
lascia  eh'  io  muova  questi  ultimi  lievi  lamenti,  de' quali 
tu  soltanto, e  la  notte  siete  conscii:  sii  indiiTerente  al  pari 
di  essa  !  Quando  avverrà  che  giunga  quell'ora,  io  stes- 
so.io  stesso  darò  il  segnale  di  morte,  e  scaglierò  il  primo 
colpo-  tu  mi  vedrai  spopolare  molti  palagi,  e  rovesciare 
a  terra  gli  alberi  delle  più  alto  genealogie; strappare  tutti 
i  lor  sanguigni  frutti ,  e  gettare  i  lor  fiori  nella  sterilità. 
Ecco  ciò  ch'io  voglio  ,  debbo,  ed  ho  giurato  di  fare  ;  nò 
nulla  potrà  distormi  dal  mio  proposto:  ma  finora  io  tre- 
mo, considerando  ciò  che  sarò  per  essere  ,  e  ciò  che 
fui...  Sieguimi! 

ISR.  Rincorate  il  vostro  petto!  io  non  sento  tal  rimor- 
so ,  ne  comprendo  perchè  vorreste  cangiarvi.  Voi  opera- 
ste ed  operate  liberamente, 

DOGE  Si,  è  vero  ...  tu  noi  senti ,  né  deggio  sentirlo 
io;  altrimenti  qui,  in  questo  stesso  luogo  ti  trafiggerei 
per  salvar  mille  vite;  ed  uccisore,  non  sarei  assassino — 
Tu  noi  senti — tu  vai  a  compier  questa  strage,  come  se 
que' vecchi  fossero  vittime  destinate  al  coltello  !  Quan- 
do tutto  sarà  finito  ,  tu  sarai  libero;  e  lieto,  e  tranquillo 
laverai  quelle  mani  insanguinate:  ma  io  sorpassando  te, 
e  lutti  i  tuoi  compagni  in  questa  immensa  strage,  sta- 
rò...vedrò  .  .  .  sentirò  .  .  .OhDiol  .  .Oh  Dio! — É  ve- 
ro !  tu  mi  rispondesti  «  Voi  operaste  ,  ed  operate  libe- 
ramente.. E  pure  tu  t'ingannasti ,  perchè  io  sarò  per 
operare  —  Non  dubitare)  non  temere  !  io  sarò  il  vostro 
complice  più  spietato  !  —  Pure  non  è  il  mio  animo  .  né 
la  mia  volontà  che  mi  muove  ad  operare,  perchè  amen- 
due  mi  gridano  di  arrestarmi — Un  inferno,  un  inferno  è 
nel  mio  core  !  un  inferno  a  me  d' intorno!  e  come  il  de- 
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monio  che  crede  è  trema, è  d'uopo  ch'io  abborriscaed  o- 
peri — Lasciami  [..lasciami  !..Và  a  riunire  i  tuoi  compa- 
gni, io  volo  ad  ordinare  i  vassalli  della  mia  casa  —  Non 
dubitare!  La  gran  campagna  di  S.  Marco  desterà  tutta 
Venezia  eccetto  il  suo  assassinato  Senato:  prima  che  il 
sole  sarà  a  mezzo  del  suo  corso  s'innalzerà  suU'  Adria- 
tico una  voce  di  pianto,  e  de' gemiti  di  sangue,  che  co- 
priranno i  muggiti  delle  sue  onde— Io  son  risoluto  :  an- 
diamo! 

ISR.  Con  tutta  la  mia  anima!  Fallerò,  poni  un  freno  a 
questi  tumultuanti  affetti, ricordati  ciò  che  costoro  tihan 
fatto  ,  e  pensa  che  questo  sacrificio  sarà  seguito  da'teni- 
pi  di  prosperità,  e  di  libertà.  Un  vero  tiranno  avrebbe 
spopolato  imperi,  senza  sentire  quella  strana  pietà,  che 
ti  muove  nell'ora  della  punizione  di  pochi  traditori  del 
popolo!  Credimi,  la  tua  pietà,  sarebbe  più  male  appli- 
cata di  quella  ch'ebbe  non  ha  guari  il  senato  per  Steno. 

DOGE.  Uomo  ,  tu  toccasti  la  corda  che  turba  nel  mio 
cuore  tutta  V  armonia  della  natura  —  All'opra  dunque  , 
all'  opra  ! 


ATTO    QUARTO 
SGENA  PRIMA 

PALAZZO  DEL  PATRIZIO  LIONl. 

« 

LlONl  togliendosi  la  maschera,  ed  il  mantello  che  i  nobili 
Veneziani  portano  di  pubblico.  Un  servo. 
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LiONi.  Ho  uopo  di  riposo  ;  son  veramente  nojato  di 
questa  festa  ,  la  più  brillante  di  quante  io  n  abbia  vedu- 
to dopo  molte  lune  ;  e  pure  io  non  so  perchè  dessa  non 
ha  potuto  distrarmi  l' animo:  un  affanno  mortale  io  sen- 
tiva nel  mio  cuore  ,  e  nel  più  vivo  moto  della  danza , 
comecché  mano  a  mano  ed  occhio  ad  occhio  con  la  don- 
na del  mio  cuore  io  era  barbaramente  oppresso:  il  san- 
gue mi  si  agghiacciava  nelle  vene  ,  e  la  mia  fronte  era 
inondata  da  un  sudore  simile  a  quello  della  morte. Io  cer- 
cai, ma  invano,  di  bandire  i  tristi  pensieri  della  mia 
mente  col  riso;  ed  in  mezzo  i  concerti  d'una  musica  me- 
lodiosa ,  sentiva  nelle  mie  orecchie  un  tal  terribile  suo- 
no cosi  chiaro  e  distinto,  benché  basso  e  lontano ,  co- 
me le  onde  dell'Adriatico  ,  che  rompendosi  agli  scogli 
esterni  del  lido,vincono  nella  notte  il  mormorio  della  città: 
il  perché  io  abbandonai  la  festa  prima  che  giungesse  al 
suo  meglio  ,  e  vengo  a  chiedere  col  riposo  pensieri  più 
tranquilli ,  o  mettere  in  oblio  ogni  passata  cosa  —  An- 
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ionio,  prendi  la  mia  maschera,  e'I  manteIlo,ed  accendi  il 
lume  nella  mia  stanza! 
AM.  Non  comandate  voi  alcun  ristoro? 
LioNi.  Nulla ,  fuorché  il  sonno  il  quale  non  si  coman- 
'da:  ma  spero  dormire,  benché  l' inquietezza  agiti  il  mio 
"cuore .  -  .  f  Antonio  esce  ). 

Vo'  provare  se  l' aria  aperta  sia  atta  a  calmare  il  mio 
Qoimo. 

Va  ad  nna  aperta  finestra. 
Oh  come  bella  è  questa  notte  !  il  vento 

Di  levante  nebbioso  omai  del  tutto 

Farmi  cessato  ,  e  maestosa  in  cielo 

Splende  la  luna — Qual  riposo  !..  Oh  !  quale 

Vegg'io  contrasto  con  la  lieta  scena 

Da  me  vista  pur  dianzi  ;  ove  all'immensa 

Massa d'artificial  lucè  (che  in  mezzo 

L' oscurità  di  quelle  vaste  sale  , 

Argentai  doppieri  e  candelabri 

Grandissimi  spandean)  disnaturate 

Eran  le  forme  de' chiariti  oggetti  — 

Qua  la  vecchiezza,  rivocàr  cercando 

L'inesorabile  passato  ,  hai  stolta  ! 

Poiché  tutto  operò  per  improntare 

Al  viso  suo  di  giovinezza  i  freschi 

Vivi  colori  al  suo  dinanzi ,  ahi  troppo  !       , 

Fedele  specchio  ,  d'  ornamenti  vani 

Carca  giung'  ella  ;  sua  etade  oblia  , 

E  all'  inganno  infedel  d' un  indulgente 

Splendor  fidando,  che  ad  un  tempo  stesso , 

E  mostra  e  cela  ;  desiando  ,  eh'  altri 

Del  pari  l' obliassero,  non  era 

Che  un  oggetto  di  riso  e  di  trastullo. 


80  MARINO  KALIERO 

Qui  la  giovin  donzella  ,  che  ogni  vano 
Ornamento  dispregia  ,  e  n'ha  ben  d'  ondo; 
Spende  il  vivo  suo  fior  ,  la  sua  salute  , 
E  la  freschezza  sua  ne  la  malsana 
Aria  che  quivi  tra  la  lieta  ed  ebra 
Calca  de' convitati  si  respira: 
L'  ora  consuma  del  riposo:  crede 
Che  quivi  stanzi  il  piacer  vero  ,  e  attende 
Che  la  vermiglia  aurora  a  chiarir  venga 
Le  sue  pallide  gote  ,  e  i  vaghi  suoi, 
Ma  estinti  lumi ,  che  per  morte  solo 
Aver  dovrebber  quel!'  aspetto — II  vino  ,. 
La  musica  ,  i  banchetti  e  le  ghirlande  , 
I  d' Arabia  miglior  dolci  prolunii, 
I  fulgidi  diamanti,  e  gli  occhi  ancora 
Più  che  diamanti  fulgidi ,  le  tonde 
Alabastrine  braccia  ,  e  l'alme  chiome 
Nere  assai  più  ch'ala  di  corvo  ;  i  seni 
Che  in  morbidezza  ed  in  candor  le  piume 
Vincon  de'  cigni  ;  i  braccialetti  e  gli  aurei 
Monil ,  che  sembran  de' tesori  tutti 
D' India  formati  j  ma  che  abbaglian  meno 
De' vaghi  colli  onde  ornamento  ei  sono: 
Le  gonne  ,  e  i  veli  fluttuanti  al  pari 
Di  nubbi  sottilissime  scorrenti 
Le  azzurre  vie  del  firmamento;  i  piedi 
Leggieri  alpar'de'5j7/j;  il  cui  aspetto 
La  più  secreta  simmetria  ti  mostra 
Di  quelle  forme  graziose  e  belle 
Che  han  termin  si  leggiadro:  ogni  più  vaga 
Illusion  di  quella  scena  ;  i  suoi 
Reali  incauti  ed  apparenti;  l' arte 
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E  la  natura  che  spiegarsi  innanti 

A  le  stanche  mie  luci,  a  cui  fu  tolto 

Della  beltà  l' immagine ,  del  pari 

Che  la  diletta  illusion  dell'aride 

Ardenti  arene  dell'Arabia,  allora 

Che  al  sitibondo  pellegrin  deluso 

Un  lago  limpidissimo  presenta..... 

Tutto  e  sparito  —  Innanzi  a  me  non  veggo 

Che  stelle  ed  acque  ;  luminosi  mondi, 

Cui  l'oceàn  nel  suo  profondo  è  specchio. 

Spettacolo  sublime  !  cui  stoltezza 

Al  paragon  fia  de' riflessi  raggi 

Di  que' doppieri ,  il  funebre  splendore. 

Il  re  degli  elementi  eh'  è  allo  spazio 
Ciò  che  alla  terra  è  l'oceàn  ,  ci  copre 
Con  r  azzurro  suo  manto ,  profumato 
Dalle  primiere  emanazioni  amiche 
Di  primavera.  La  elevata  luna  , 
Pe'spazii  immensurabili  del  cielo 
Lentamente  trascorre  ,  e  col  suo  molle 
Raggio  inargenta  le  gran  mura,  i  cui 
Magnifici  prospetti ,  e  le  rapite 
All'Oriente  marmoree  colonne, 
Non  altrimenti  che  disposti  Altari 
Lunghesso  il  Canal  Grande;  maestose 
Sorgon  dall'  onde  quai  trofei,  famosi 
Non  meno  e  non  men  strani  che  i  giganti 
Della  più  antica  architettura;  immensi 
Mistici  monumenti  che  ne'  piani 
Là  del  fertile  Egitto  ,  età  rammentano 
Che  invan  ricerchi  in  altri  annali  —  Oh  !  come 
Tutto  è  tranquillo  !  Suon  qui  non  ascolti 
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Che  armonico  non  sia  ;  e  tutto  quanto 
Cangiar  si  vede  con  la  notte  insieme  , 
Placidamente  scorre  al  par  d' un  muto 
Aereo  spirto — Non  lontano  il  dolce 
Suon  di  chitarra  amica ,  armonizzante 
Sotto  le  logge  di  donzella  amata, 
Ch'  apre  cauta  le  imposte ,  e  al  vigilante 
Suo  amator  mostra  il  bel  viso;  trema 
Del  giovinetto  il  cor ,  non  altrimenti 
Che  le  armoniche  corde,  rimirando 
La  delicata  man,  tremante  anch'essa 
Pel  materno  divieto ,  e  nondimeno 
Bianca  al  par  de  la  luna ,  di  cui  parte 
Esser  ti  sembra.  Più  lontan  de'  remi 
La  fosforica  striscia  ;  che  col  lume 
De  le  rapide  gondole  scorrenti 
Su  le  chiar'acque  si  confonde  ,  e  i  cori 
De'  remiganti  che  con  lieti  voci 
Patrie  canzoni  modulando  vanno. 
Alcuna  nube  che  trapassa  ,  e  oscura 
A  grado  a  grado  d' un  palagio  il  tetto  , 
1\  ^ran  Rialto ,  o  i  conici  pinnacoli 

Di  marmorea  piramide Son  queste 

Le  sole  cose  che  qui  regnan;  questi 
I  semplici  rumori  che  in  Vinegia  , 
Nella  città  dell' oceàn  figliuola, 
E  regina  del  mondo  udir  si  fanno  — 
Come  soave,  oh!  come  dolce  è  questa 
Ora  di  calma!  Io  ti  ringrazio ,  o  notte  ; 
Che  dal  mio  cor  quegli  orridi  presagi 
Hai  dissipato  ,  che  alla  calca  in  mezzo 
Giammai  potuto  non  avrei.  Col  bene 
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Or  de  la  tua  quiete  e  del  benigno 
Tuo  dolce  influsso;  a  riposar  men  vado; 
Benché  il  dormir  quasi  un  far  onta  sia 
A  un'  ora  ad  una  notte  come  questa... 
Si  ode  una  j)icchiata  da  fuori 
Che  ascolto!. .che  sarà  mai!.. chi  viene  a  quest'ora?.. 


ANTONIO  entra. 

ANT.  Signore ,  un  uomo  che  dice  avere  un  importan- 
te negozio  a  comunicarvi,  domanda  di  essere  introdotto. 

LiONi.  È  egli  uno  straniero  ? 

ANT.Il  suo  volto  è  celato  dal  mantello.ma  la  sua  voce, 
ed  i  suoi  gesti  a  me  sembran  noti.  Ho  domandato  il  suo 
nome,  ma  egli  dice  non  volerlo  confidare  che  a  voi  solo: 
con  molta  istanza  chiede  che  gli  si  permetta  venir  da  voi. 

LioNi.  Quest'  uomo...  l'ora  in  cui  si  presenta  .  .  tut- 
to eccita  il  mio  sospetto  —  Intanto  il  pericolo  non  è 
grande  :  i  nobili  non  son  certamente  pugnalati  nelle  lor 
case:pure,benchè  io  non  conosca  aver  nemici  in  Venezia, 
sarà  bene  usare  alcuna  cautela  —  Lascia  che  entri ,  e 
ritirati  !  ma  fa  che  alcuni  de' tuoi  compagni  attendan  fuo- 
ri insieme  con  te  —  Chi  può  esser  costui  ? 

Antonio  esce ,  e  ritorna  con  BERTRAMO  tutto  involto 
in  un  mantello. 

BERT.  Mio  buon  signore,  ne  io,  né  voi  abbiam  tempo 
ad  indugiare  —  fate  che  esca  quell'uomo  —  amo  di  es- 
ser solo  con  voi. 
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LroM.  Mi  sembra  la  voce  di  Beltramo — Va.  Antooio  ! 
(Antonio  esce)  Ora,  straniero,  clie  chiedete  a  quest'ora  .' 
BEViT .  (scoprendosi] .\]n  favore,  mio  nobile  padrone;'. oi 
ne  avete  fatto  molti  al  vostro  cliente  Bertramo  ;  aggiun- 
gete ancor  questo,  e  fatelo  felice. 

LiONi.Tu  mi  hai  conosciuto  fin  dalla  fanciullezza  sem- 
pre mai  pronto  a  proteggerti  nelle  occasioni  di  avanza- 
mento che  conveniva  alla  tua  condizione  ;  ti  prometterei 
ancora  di  soddisfarti  nella  tua  domanda,  se  quest'ora , 
il  tuo  aspetto,  questo  strano  esordio  ,  non  mi  facessero 
sospettare,  che  questa  tua  venuta  debba  avere  alcuna  mi- 
steriosa importanza  —  Ma  parla:  che?  è  accaduto  forse 
qualche  ardito  e  subitaneo  tumulto?.,  un  bicchiere  oltre 
il  consueto,  una  zuffa,  una  pugnalata?. ..queste  son  cose 
d'ogni  giorno:  e  solo  che  tu  non  abbi  sparso  il  sangue  pa- 
trizio,io  ti  sarò  mallevadore  della  tua  vita;ma  tu  dovresti 
fuggire,  perchè  gl'irritati  amici  ed  i  parenti  nel  primo  sfo- 
go della  vendetta  ,  son  più  terribili  in  Venezia  ,  che  le 
stesse  leggi. 

BERT.  Io  vi  ringrazio  ,  signore,  ma... 
Liom.Ma  che?  avreste  voi  forse  alzato  la  mano  ardita 
contro  alcuno  dei  patrizii  ?  Se  è  cosi ,  salvati,  fuggi,  e 
non  confessarlo  :  io  non  voglio  la  tua  morte  ,  ma  non 
potrei  più  salvarti —  Colui  che  ha  sparso  il  sangue  pa- 
trizio .  .  . 

BERT.  Io  vengo  per  salvare,  non  per  spargere  il  san- 
gue patrizioje  perciò  è  d'uopo  eh'  io  sia  piestamente  udi- 
to, perchè  ogni  minuto  può  costare  la  perdita  d  una  vita. 
Il  Tempo  ha  cangiato  lasua  falce  in  due  b(!n  afìilate  spa- 
de, ed  a  riempiere  la  sua  clessidra,  è  per  valersi ,  in 
vece  di  arena  ,  della  polvere  de'  sepolcri  —  Tu  non  devi 
uscir  di  casa  insino  a  domani  ! 
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LioM.  E  perchè  no?  Che  intendi  tu  con  questa  mi- 
naccia? 

6ERT.  Non  cercar  d'intendermi,  ma  fa  ciò  ch'io  ti 
prego  di  fare — Non  uscir  fuori ,  qualunque  sia  il  tumul- 
to che  udissi;  ancorché  il  correr  delle  genti,  i  gridi  delle 
donne,  gli  urli  de' fanciulli,  i  lamenti  degli  uomini,  il  ru- 
mor delle  armi,  il  fragor  de' tamburi ,  il  clanger  delle 
trombe ,  il  rintocco  delle  campane  a  martello  ti  annun- 
ziassero un  immenso  ed  universale  eecidio.  Non  uscir 
fuori ,  finché  le  campane  non  cessino  di  suonare  ;  anzi  fi- 
no a  che  io  non  ritorni! 

LioNi.  Di  nuovo,  che  intendi  tu  dire? 

BERT.  Di  nuovo  ti  dico,  non  domandarlojma  per  tutto 
ciò  che  hai  di  più  caro  sulla  terra  e  nel  cielo  ;  per  tutte 
le  anime  de'tuoi  grandi  antenati;  per  quella  speranza  che 
hai  di  emulare  ad  essi, e  di  lasciar  diseendenti  degni  di  te 
e  di  essi  ;  per  tutte  le  più  belle  speranze ,  e  le  più  care 
memorie  che  hai;  per  tutto  ciò  che  hai  a  temere  ora,  ed 
appressa  ;  per  tutti  i  beneficii  che  mi  hai  fatto,  e  che 
io  vorrei  ricambiare  con  beneficii  più  grandi;  rimanti  iu 
casa  !  affidati  a' tuoi  dei  penati ,  ed  alla  mìa  parola  p«r 
la  tua  salvezza,  se  Carai  ciò  che  ti  dico .  » .  altrimenti  tu 
sei  perduto* 

LiONi.  Io  sono  stupefatto  —  è  eerto  che  tu  deliri  — 
Che  ho  io  a  temere?  Chi  sono  i  miei  nemici?  E  se  pure 
ce  n'ha  alcuno  ,  perché  sei  tu  legato  con  esso?  —  0  se 
lo  sei,  perchè  venirmelo*!  dire  a  quest'ora  ,  e  non  pri- 
ma? 

BERT.  Io  non  posso  risponderti— Vorrai  tu  uscire  a  di- 
spetto di  questo  fedele  avviso  ? 

LioNi.lo  non  nacqui  per  essere  spaventato  da  vani  ter- 
rori, de' quali  m'è  ignota  la  cagione:  all'ora  del  Consiglio., 
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sia  presto ,  o  tardi,  io  non  amo  esser  notato  fra  gli  as- 
senti. 

BERT.  Non  dir  cosi — Anco  una  volta:  sei  tu  risoluto  di 
uscire? 

LiONi.  SI,  né  ci  ha  cosa  che  valga  ad  impedirmelo. 

BERT.  Allora  ,  il  cielo  abbia  pietà  dell'anima  tua  !  .  . 
Addio  !  Volendo  uscire. 

LiONi.  Arrestati  !  ci  ha  qualche  cosa,  più  che  la  mia 
propria  salvezza  ,  che  mi  obbliga  a  richiamarti  :  noi  non 
dobbiam  cosi  separarci  —  Bertramo ,  io  t' ho  da  gran 
tempo  conosciuto. 

BERT.  Dalla  fanciullezza  ,  signore ,  siete  stato  il  mio 
protettore:  ne' giorni  della  lieta  infanzia  ,  quando  non  ci 
era  alcuna  differenza  fra  la  nostra  condizione;  o  per  me- 
glio dire,  non  teneasi  conto  alcuno  di  questo  freddo  pri- 
vilegio, noi  trastuUevamo  insieme:  abbiam  sovente  me- 
schiato  il  nostro  riso,  ed  il  pianto:  mio  padre  era  cliente 
del  vostro,  ed  io  il  fratello  di  latte  del  suo  figliuolo:  noi 
siamo  stati  felici,e  teneramente  uniti  per  molti  anni — Oh 
Dio  !..  qual  diversità  fra  que' tempi  e  questi  ! 

LioNi.  Bertramo  ,  e  tutto  questo  hai  tu  dimenticalo  ? 

BERT.  Né  ora  ,  né  mai  —  Checché  possa  accadere 
io  ho  cercato  di  salvarvi  —  Quando  giungemmo  alla  vi- 
rilità ,  e  che  per  ragion  dì  nascita  foste  consacrato  alle 
cure  dello  stato ,  Bertramo  sorto  in  più  umile  condi- 
zione ,  e  condannato  a'  travagli  più  umili  del  suo  sta- 
to ,  non  fu  giammai  abbandoniate  da  voi  ;  e  se  la  mia 
fortuna  non  è  stata  più  grande ,  ciò  non  fu  colpa  di  co- 
lui, che  soventi  fiate  mi  soccorse,  e  sostenne  allor  quan- 
do io  era  oppresso  da  quelle  circostanze  che  sogliono 
opprimere  i  deboli:  giammai  un  più  nobil  sangue  non  è 
scorso  in  un  cuore  più  nobile  del  vostro  !  e  di  questo 
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n  ebbe  bastante  prova  il  misero  plebeo  Bertranio  —  Ah? 
perchè  i  vostri  colleghi  ,  i  senatori,  non  vi  somigliano  ? 

LioNi.  Che!  che  hai  tu  a  dire  contro  al  Senato? 

BERT.  Nulla. 

UGNI.  Io  conosco"  che  qui  ci  ha  alcuni  torbidi  spiriti  , 
e  caldi  machinatori  di  tradimenti  che  si  ascondano  in  so- 
litari luoghi,  ed  escon  travestiti  la  notte  per  imprecar 
maledizioni  contro  di  noi:  soldati  disertori,  malcontenti 
amici  del  disordine,  e  disperati  hbertini,  che  schiamaz- 
zano nelle  taverne.  Tu  certamente  non  sei  tra  costoro  : 
è  vero  che  da  molto  tempo  non  ti  ho  veduto;  ma  tu  fosti 
educato  per  menare  una  vita  tranquilla,  congiungerti 
ad  uomini  onorati,  ed  essere  di  gioviale  aspetto  —  Che 
cosa  ti  è  avvenuto?  i  tuoi  occhi  incavati,  la  pallidezza  del 
tuo  volto,  ed  i  tuoi  inquieti  moti  annunziano  ,  che  il  do- 
lore, la  vergogna,  e  il  rimorso  ti  fan  guerra  nel  cuore. 

BERT.  Piuttosto  la  vergogna  ,  ed  il  dolore  piombino 
sulla  maledetta  tirannide,  che  corrompe  fìnanco  l'aria  di 
Venezia,  e  muove  a  delirar  gli  uomini  al  pari  che  la  pe- 
ste negli  ultimi  momenti  del  moribondo  ne' suoi  acces- 
di  furore  ! 

LiONi-  Tu  sei  stato  corrotto  dai  traditori,  oBertramo; 
non  è  questo  il  tuo  linguaggio,  né  i  tuoi  proprii  pensieri. 
Qualche  miserabile  ti  ha  versato  questo  mortai  veleno 
nel  petto:  ma  tu  non  devi  perderti  cosi:  tu  fosti  buono, 
e  gentile  ,  non  nato  per  queste  vili  azioni ,  alle  quali  il 
vizio,ela  sceleratezza  voglion  trarti — Confessa!  affidati  a 
me!  tu  conosci  la  mia  indole:  che  cosa  tu,  e  i  tuoi  siete 
determinati  di  fare,  di  che  deve  paventare  il  tuo  amico, 
l'unico  figliuolo  di  colui  che  fu  amico  a  tuo  padre,  sicché 
la  nostra  amicizia  è  una  eredità  che  passa  ai  nostri  poste- 
ri, tale  quale  l' abbiam  ricevuta  ed  anche  accresciuta  ; 
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ioti  dico, che  cosa  e  (;iò  che  avete  risoluto  fare,che  val- 
ica a  renderti  uomo  per  me  solo,e  vuoi  ch'io  resti  in  casa 
come  una  donna  inferma  ? 

BERT.  No, non  chiedere  più  innanzi;  io  deggio  partire. 

LiONi.  Ed  io  sarò  assassinato?  parla,  non  dicesti  cosi, 
0  mio  Ker tramo  ? 

BERT.  Chi  parlò  mai  d'assassinio?  Che!  parlai  forse  di 
uccisioni?  lo  non  ne  feci  né  anco  un  semplice  motto. 

LiONi.  Tu  noi  dicesti  con  parole  ,  ma  co'  sguardi  , 
che  mi  si  mostrano  come  quelli  dr  un  assassir»o,  tal  che 
io  ti  riconosco  a  mala  pena.  Se  la  mia  vita  è  l' oggetto 
de' tuoi  voti ,  prendila!  io  son  disarmato — prendila  ti  di- 
co, e  parti  !  Io  non  vorrei  serbar  la  mia  vita,  per  esser- 
ne obbligato  alla  capricciosa  pietà  di  un  uomo  qual  tu 
sei,  e  di  coloro  che  ti  circondano. 

BERT.  Anz^  che  si  sparga  una  sola  stilla  del  tuo  san- 
gue,io  espongo  al  pericolo  tutto  il  mio!  anzi  che  perder>i 
un  capello  de'tuoi,  io  metterò  al  cimento  mille  teste,  ed 
alcuna  cosi  nobile  ,  e  certo  anco  più  nobile  della  tua  J 

LiONi.  Ed  è  vero  ?.. perdonami  Bertramo,  io  non  me- 
rito di  esser  risparmiato  in  una  si  grande  ecatombe — Ma 
di:  chi  son  coloro  che  sono  in  pericolo ,  e  chi  quei  che 
minacciano  ? 

BERT. Venezia,  e  quanto  in  essa  si  contiene  è  divisa  al 
pari  d'una  famiglia  ,  che  fa  guerra  intestina  a  se  stessa, 
e  tutti  periranno  prima  del  giorno. 

LiOM.  Sempre  maggiori, e  più  tenibili  misteri — Mac- 
ia o  tu  o  io,o  forse  ambedue  slam  sull'orlo  del  precipizio: 
parla  una  volta ,  e  tu  sei  salvo  e  glorioso;  essendo  mag- 
gior gloria  il  salvare  ,  che  1'  uccidere ,  e  l' uccider  nelle 
tenebre  Via  Bertramo  !  non  è  questo  un  mestiere  de- 
gno di  Itì — Come  mei  potroiti  tu  sostener  la  vista  del 
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tronco  capo  di  colui  di  cui  tu  godevi  la  confidenza,  coii- 
iitta  in  una  picca,  e  portata  di  tua  propria  mano  innanzi 
il  popolo  tremante?  Tale  sarà  la  mia  sorte  ,  perchè  i-ì 
giuro  che,  qualunque  sia  il  pericolo,  e  la  pena  che  tu  nà 
annunci ,  io  uscirò  al  momento,  se  già  tu  non  mi  mostri 
i  particolari  della  cosa,  e  non  mi  facci  aperto  le  cagioni 
the  ti  han  qui  menato. 

BERT.  Qui  non  ci  ha  dunque  mezzo  per  salvarti?  I 
momenti  scorrono,  e  tu  sei  perduto;  tu  mio  sol  beuefa'.- 
tore  ,  solo  esseCB  mai  sempre  LO»tai;te  con  Bortrauio  i  i 
ogni  evento.  Ah!  non  voler  giammai  ch'io  sia  un  tradito- 
re! Lascia  chio  ti  salvi,  ma  risparmia  il  mio  onore! 

LiOM.  E  può  mai  trovarsi  onore  in  una  lega  di  assassi- 
ni, e  di  tra.iitori?  E  chi  son  mai  i  veri  tiaditori  se  non 
che  quelli  dello  stato? 

BERT.  Una  lega  è  un  contralto,  il  quale  obbliga  i  cuo- 
ri sinceri^  non  altrimenti  che  le  parole  della  legge;  ed  io 
credo  non  esserci  traditore  simile  a  colui,  che  con  do- 
mestico tradimento  pianta  il  pugnale  nel  petto  a  chi  ;^U 
ha  confidata  la  sua  fede. 

LiONi.E  chi  vorrà  piantare  un  pugnale  nel  mio  petto? 

BERT. Non  io  certamente — avrei  macchiata  la  mia  ani- 
ma di  tutt'  altro,  fuorché  di  questo  delitto.  Tu  non  devi 
morire  !  Pensa  quanto  cara  mi  sia  stata  la  tua  vita,  giac- 
ché io  pongo  al  cimento  tante  altre  vite,  e  ciò  che  è  pia 
la  vita  delle  vite,  la  libertà  delle  future  generazioni,  per 
non  essere  chiamato  il  tuo  assassino  ;  nome  che  mi  ap- 
poni senza  ch'io  il  meriti  —  Una  volta,  una  volta  ancora 
io  ti  scongiuro  di  non  oltrepassar  la  soglia  ! 

LioNi.  E  vano!.. io  esco  in  questo  momento. 

BERT.  Allora, perisca  Venezia, piuttosto  che  il  mio  ami- 
co!— Io  discoprirò,  tradirò.distruggerò... Oh  quanto  sccl- 
l(Tato  io  divengo  per  tuo  amore! 
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LioNi.  Dì  piuttosto,  che  sarai  il  salvatore  del  tuo  ami- 
co e  dello  stato — Parla!  non  arrestarti!  Io  t'offro  ogni 
promessa,  ogni  guarentigia  per  la  tua  salvezza  :  ti  pro- 
metto tutte  le  ricompense  che  lo  stato  concede  a'  suoi 
più  meritevoli  servidori;  si,  anco  la  nobiltà  ti  farò  otte- 
nere, purché  tu  sii  sincero,  e  pentito. 

BERT.  No  I.  no  !.  non  sarà  mai!  —  Io  ti  amo  ,  e  tu  lo 
sai:  l'ultima  prova  ch'io  te  ne  porgo ,  e  certamente  non 
minore  delle  passate, è  Tessere  io  qui,  in  questo  momen- 
to :  ma  avendo  adempiuto  al  mio  dovere  con  te,  ora  è 
d'uopo  lo  faccia  con  la  mia  patria — Addio  ! — Non  più  ci 
rivedremo  in  vita — Addio. 

LiONi.  Olà!  Pietro. ...Antonio.... alla  porta!  Fate  che 
non  passi  alcuno!  arrestate  costui  ! 


Entrano  ANTONIO,  ed  altri  servi  armati ,  i  quali 
arrestano  Bertramo, 

LioNi.  Prendete  cura  eh'  ei  non  venga  oltraggiato  — 
prendete  la  mia  spada  e  '1  mantello  —  fate  venir  la  gon- 
dola con  quattro  marinari — presto!  (Antonio  escej.È d'uo- 
po andare  da  Giovanni  Gradenico.e  mandare  per  Marco 
Cornare — Non  temere,  Bertramo;  questa  violenza  è  ne- 
cessaria per  la  tua  salvezza,  non  meno  che  pel  bene  u- 
niversale. 

BERT.  Dove  vorresti  tu  menare  il  tuo  prigioniero? 

LioNi.  Prima  da'  Dieci,  e  poscia  dal  Doge. 

BERT.  Dal  Doge? 

LiONi.  Certamente — Non  è  egli  il  capo  dello  stato? 

BERT.  Forse  allo  spuntar  del  sole. 
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LTONi.  Che  intendi  tu  ?.  Ma  noi  lo  sapremo  tra  non 
molto. 

BERT.  Ne  siete  voi  sicuro  ? 

LioNi.  Così  come  si  può,  sperando  in  tutti  i  mezzi  di 
dolcezza:  se  questo  manca,  voi  conoscete  i  Dieci  ,ed  il  lor 
tribunale;  e  sapete,  che  Venezia  ha  prigioni,  e  prigioni 
da  tormenti. 

BERT.  Mettetemi  a' tormenti  prima  dello  spuntar  del 
sole — Anco  un  momento, e  voi  sarete  tutti  trucidati  indi- 
stintamente, e  morrete  della  morte,  alla  quale  pensate  r- 
servarmi. 


ANTONIO  rientra, 

ANT.  La  gondola  è  pronta,  signore,  e  tutto  è  preparato. 

LiONi.  Guardate  il  prigioniero — Bertramo,  noi  parle- 
remo insieme  nel  palagio  del  magnifico  e  saggio  Gradeni- 
co — Escono. 


SGENA  SECONDA 


IL  PALAZZO  OUCALE-^UK  APPARTAUENTO  DEL  BOCE. 


Il  DOGE  e  suo  nipote  BERTUCCIO  FALIERO. 

DOGE.  Son  tutti  riuniti  i  vassalli  di  nostra  casa? 

BERT.  Tutti,  intorno  al  nostro  palagio  a  S.  Polo:  (5) 
e  pronti  al  segnale — Io  vengo  pei  vostri  ultimi  comandi. 

DOGE.  Sarebbe  stato  beue,  se  avessi  avuto  agio  di  far 
venire  dal  mio  feudo,  Val  di  Marino ,  alcuni  dei  nostri 
coloni;  ma  ora  è  tardi. 

BFRT.Io  credo  sia  meglio  cosi;un  aumento  di  numera 
dei  nostri  vassalli  avrebbe  fatto  nascere  qualche  sospet- 
to; e  sebben  valentie  fedeli,  son  essi  nonJiuianco  troppa 
rozzi  e  briganti ,  né  atti  a  mantener  lungo  tempo  quel 
segreto  e  stretto  ordine  che  ci  è  tanto  necessario  per 
sifTatta  impresa,  fino  a  che  i  nostri  nemici  non  sieuo  at- 
taccati. 

DOGE.E  vero — ma  quando  una  volta  il  segnale  è  dato, 
son  questi  i  soU  uomini  atti  a  por  fine  a  simili  imprese: 
questi  schiavi  della  città  han  tutti  le  lor  private  consi- 
derazioni,e  le  lor  prevenzioni  a  favore,  o  contro  il  tal  no- 
bile, dalle  quali  possono  essere  indotti  ad  eccedere,  o 
per  una  imprudente  e  folle  piota  a  ris|)ariiiiaie;  i  feroci 
vassalli  della  iuia  iioiitea  i;sej,airebbcro   i  comandi  del 
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lor  signore  senza  distinguere  i  privati  nemici  di  lui ,  nò 
operare  per  amore,  o  per  odio:  per  essi  son  eguali  Mar- 
cello» eCornaro,  Gradenico,  e  Foscarij  non  essendo  usa- 
ti tremare  nel  pronunciarsi  tai  nomi,  né  piegar  le  ginoc- 
chia innanzi  ad  un  civico  Senato  :  un  capo  di  esercito  e 
non  un  nobile  vestito  di  ermellina  è  il  lor  sovrano. 

BERT.  Noi  siamo  abbastanza — Non  temete— io  rispon- 
derò all'esecuzione  dei  comandi  dati  ai  nostri  vassalli 
contro  il  Senato. 

DOGE.  Bene)  il  dado  è  tratto — ma  riguardo  ai  servigi 
militari  in  campoaperto, debbo  esser  contento  demiei  vas- 
salli: essi  si  lanciarono  in  mezzo  all'oste  degli  Unni,  men^ 
tre  i  pallidi  cittadini  si  ril'uggirono  ai  loro  accampamenti, 
e  furono  spaventati  al  suono  delle  proprie  trombe.  Se  non 
ti  avesse  alcuna  resistenza,  voi  vedeste  i  nostri  cittadini 
fatti  tanti  lioni,  al  pari  delle  nostre  insegne  ;  altrimenti 
voi  desiderereste  con  me  una  banda  di  quei  rozzi  vassal- 
li alle  nostre  spalle. 

BERT.  Pensando  in  tal  modo  io  deggio  maravigliarmi 
come  voi  abbiate  sì  prestamente  risoluto  di  trarre  il 
colpo. 

DOGE.  Tali  colpi  debbon  esser  subitamente  tratti  o  non 
mai.  Quand  io  soiTogai  quel  debole  e  falso  rimorso  che 
agitava  il  mio  cuore,  il  quale  troppo  profondamente  sen- 
tiva i  tempi  passati,  fui  costretto  ad  operare;  e  prima- 
mente per  timore  di  non  ceder  di  nuovo  a  simili  emo- 
zioni; in  secondo  luogo  perche  fra  tutti  i  nostri  compagni 
non  ci  ha  che  Israele  ,  e  Filippo  Calendaro ,  la  fede  ed 
il  coraggio  de  quali  mi  è  noto  abbastanza:chi  ti  fa  certo 
chaoggi  non  si  manifesti  un  traditore  per  noi.  come  jeri 
se  ne  manilestaron  mille  pel  Senato?  Ma  una  volta  che 
saranno  con  le  spade  sguainate  nelle  mani ,  dovran- 
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no  procedere  per  la  lor  propria  sicurezza — Si  lanci  il  pri- 
mo colpo,  e  quell'istinto  del  primogenito  Caino, che  sem- 
premai  si  cela  nel  cuor  degli  uomini,  benché  gli  eventi 
della  vita  lo  tengano  addormentato,  quell'  istinto  solo  li 
spingerà  alla  strage  come  lupi  voraci;  la  vista  del  sangue 
per  la  moltitudine  accresce  la  lor  sete,  e  li  spinge  a  de- 
siderarne maggior  copia;  siccome  il  primo  nappo  di  vino 
fa  che  venghi  raddoppiato  fino  all'ebrezza;  e  voi  vedrete 
esser  la  più  difficile  impresa  il  rattenerli ,  una  volta  che 
saran  mossi,  piuttostocchè  spingerli  innanzi:  ma  fino  ad 
ora  una  voce ,  un  ombra  è  capace  di  muoverli  al  tradi- 
mento— In  qual  punto  è  la  notte? 

BERT.  Siam  quasi  allo  spuntar  del  giorno. 

DOGE.  E  tempo  dunque  di  suonar  la  campana  —  Son 
tutti  a' lor  posti? 

BERT.  Vi  dovrebbero  essere;  ma  essi  hanno  il  coman- 
do di  non  far  nulla,  fino  a  che  non  abbian  ricevuto  il  vo- 
stro comando  per  mio  mezzo. 

DOGE.  Bene — Tarderà  lungo  tempo  il  mattino  ad  estin- 
guer la  luce  di  quelle  stelle  che  scintillano  nella  volta 
de' cieli? — Io  son  tranquillo  e  risoluto — Lo  stesso  sforzo 
per  risolvermi  a  purgar  questa  repubblica  col  fuoco,  mi 
ha  renduto  tutta  la  fermezza  dell'  animo.  Io  ho  pianto 
e  tremato  al  pensiero  di  questo  terribile  dovere;  ma  ora 
ho  bandito  ogni  inutile  passione,  e  guardo  la  crescente 
tempesta  al  pari  che  il  pilota  d'una  galera  capitana:  pu- 
re (lo  crederesti  tu ,  nipote  ?)  fui  più  agitato  per  questa 
impresa,  che  quando  si  appressava  il  combattimento  che 
decider  dovea  della  sorte  delle  nazioni  ,  allorché  io  co- 
mandava un'armata,  di  cui  le  migliaja de' soldati  eran 
devoti  ad  una  certa  morte-  SI,  mi  è  più  costato  risolver- 
mi a  versare  il  sangue  corrotto  di  questi  despoti,  impre- 
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sa  al  pari  di  quella  che  rendè  Timoleone  immortale,  che 
considerare  i  travagli,  ed  i  pericoli  d'una  vita  militare. 

BERT.  Io  son  lieto  nel  veder  la  vostra  primiera  sag- 
gezza soggiogar  le  furie  ,  che  vi  agitarono  prima  che  vi 
decideste. 

DOGE.  Io  sono  stato  sempre  lo  stesso:  nel  primo  pen- 
siero di  questa  grande  impresa,  io  era  in  preda  all'agita- 
zione, e  la  passione  vinceva  tutto:  ma  nell'ora  dell'azio- 
ne io  sono  stato  tranquillo  al  pari  che  i  morti  che  sono 
a  me  d'intorno:  ciò  ben  conoscean  coloro,  che  mi  fecero 
ciò  che  io  sono,  e  confidavano  all'impero  ch'io  avea  sul- 
le mie  passioni,  allorché  i  primi  moti  eran  passali.  Ma 
essi  non  sepper  giammai  che  ci  ha  delle  cose  ,  che  fan- 
no della  vendetta  una  virtù  di  riflessione,  e  non  un  cieco 
impulso  di  sola  rabbia  :  se  le  leggi  dormono,  la  giustizia 
è  desta,  e  le  anime  oltraggiate  fanno  sovente  pubblico  di- 
ritto la  privata  rabbia,  e  giustificano  le  lor  proprie  azio- 
ni entro  se  stessi — Mi  sembra  che  aggiorni — non  è  vero? 
Guarda,  i  tuoi  occhi  son  più  chiari,  perchè  giovane!  l'a- 
ria spira  una  freschezza  matutina ,  e  mi  par  vedere  per 
entro  quelle  finestre  il  mare  quasi  che  biancheggiante, 

BERT.  Si,  l'aurora  incomincia  a  rosseggiar  nel  cielo. 

DOGE.  Parti  dunque!  Fa  che  si  dia  il  segnale  senza  ri- 
tardo, ed  al  primo  tocco  della  campana  muovi  alla  piaz- 
za con  tutte  le  forze  della  nostra  casa!  qui  io  vi  attendo. 

I  sedici ,  e  le  lor  compagnie  si  muoveranno  al  momento 
in  separate  colonne.  Pensa  a  prendere  il  tuo  posto  alla 
gran  porta;  io  non  affido  i  Dieci  ad  altri  che  a  noi  stessi. 

II  resto  della  canaglia  de  patrizii  sia  vittima  delle  più  vi- 
li spade  di  coloro,  i  quali  son  collegati  a  noi — Rammen- 
ta, il  segnale  è  «  S.Marco!  I  Genovesi  son  venuti... All'ar- 
mi! all'armi!  S.  Marco,  e  libertà!  »— Ora  all'azione! 
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BERT.  Adciio  dunque ,  nobile  zio  I  Noi  ci  rincontrerem 
liberi,  e  vernmenle  sovrani,  o  non  mai  più!... 

DOCK.  Vien  qui  nipote  ...  un  abbraccio  ...  Affrettati 
perchè  il  giorno  si  avanzai  Manda  subito  un  messaggie- 
10  a  rai^gutigliarmi  ditultoallorchè  sarai  alla  testa  delle 
nostre  genti,  e  dà  ordine  ohe  suoni  a  martello  la  campa- 
na di  S.  Marco!  Bertuccio  Fallerò  esce. 

DOGE  solò, 

E  andato,  ed  ogni  passo  dei  suoi  piedi  decide  d'una 
vita  — È  fatto.  Ora  l'angelo  della  distruzione  svolazza 
sopra  Venezia,  e  si  arresta  innanzi  di  versare  il  calice 
fatale,  siccome  l'aquila  che  guarda  fissamente  la  sua  pre- 
da,poggiata  in  mezzo  dell'aria,  sospende  per  un  momento 
il  moto  delle  sue  agili  ale  per  lanciarsi  ad  un  tratto  sulla  ter- 
ra col  suo  infallibile  rostro — Tu  o  giorno  che  lentamente 
sorgi  dal  seno  delle  onde,  afTrettati!  affrettati!  Io  non  vo' 
ferir  fra  le  tenebre  ,  ma  a  pieno  giorno ,  perchè  il  col- 
po non  erri.  E  voi ,  voi  azzurre  onde  del  mare  !  io  vi 
\idi  anche  prima  di  ora  rosseggiare,  e  rosseggiar  cupa- 
mente del  sangue  Genovese,  Saraceno,  ed  Ungarese,  col 
quale  era  mescolato  il  sangue  di  Venezia,  ma  di  Venezia 
"vittoriosa:  oggi  nessuna  mescolanza  nel  sangue  che  vi  co- 
lorerà nuovamente  ;  il  sangue  de'  barbari  no:i  potrà  più 
riconciharci  con  1  orribile  aspetto  di  questa  tinta  di  por- 
pora; poiché  gli  amici  ed  i  nemici  saran  tutti  cittadini. 
Ed  io  avrò  vissuto  ottanta  anni  per  esser  l'autore  di  co- 
tanta strage?  io,  chiamato  il  conservadore  della  città,  al 
cui  nome  mille  cappelli  eran lanciati nellaria,  e  diecimi- 
la supplichevoli  grida  sorgevano  al  cielo  per  implorare 
a  mio  prò,  e  benedizioni,  e  gloria,  e  lunga  e  felice  vita? 
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soìi  io  dunque  vissuto  per  esser  testimonio  dì  questo  gior- 
no? Ma  questo  giorno  tinto  a  nero  ne  nostri  annali,  sarà 
seguito  da'secoli  di  felicità,  e  di  luce.  Il  Doge  Dandolo 
sopravvisse  a  novanta  anni  di  vita  per  aver  vinto  de'mo- 
narchi,  e  rifiutatole  lor  corone:  io  depongo  una  corona, 
e  fo  che  lo  stato  torni  libero,  e  salvo — Ma  ahimè!. ..con 
quali  mezzi  ?  Il  nobile  fine  li  giustificherà  —  Che  son 
mai  poche  stille  di  sangue  umano?  Che  dissi?  il  sangue 
de'  tiranni  non  è  sangue  umano  ;  essi  come  demoni  in- 
carnati si  abbeverano  del  nostro,  fino  a  che  non  giunga 
il  tempo  di  renderlo  alle  tombe,  a  quelle  che  essi  han 
cotanto  popolate  — Oh  mondo!  oh  uomini!  che  cosa  siam 
noi,  ed  i  nostri  migliori  disegni,  poiché  dobbiam  com- 
mettere un  delitto  per  punire  un  delitto?  ed  uccidere  i 
nostri  nemici  come  se  la  morte  non  avesse  che  una  sola 
porta,  laddove  di  qui  a  pochi  anni  sarebbe  affatto  vana 
r  opera  della  spada?  Ed  è  dunque  necessario  ch'io  sul 
limite  di  queste  incognite  regioni,invii  cotanti  araldi  per- 
chè mi  precedano  ? — Bandiamo ,  bandiamo  tali  pensieri 
(Silenzio).  Si  ascolti!.... Non  è  questo  un  mormorio  di 
lontane  voci,  e'I  passo  misurato  di  armate  genti?  Che  ! 
i  nostri  desiderii  foggiassero  anche  fantasmi  de'  suoni  ? 
Non  può  essere! — Il  segnale  non  è  ancor  dato  —  Che  si 
aspetta  ?  Il  messaggero  di  mio  nipote  dovrebb'esser  già 
in  via, ed  egli  stesso  in  questo  momento  dovrebbe  volger 
la  chiave  del  campanile,  dove  pende  la  funebre  campa- 
na, che  mai  non  si  suona  se  non  per  la  morte  d'un  prin- 
cipe, e  il  cui  sinistro  suono  annunzia  i  pericoli  dello  sta- 
to— Suoni,  suoni  pure!,  e  sia  questo  suono  terribile,  ed 
ultimo!  Suoni,  fino  a  tanto  che  la  forte  torre  non  rovi- 
ni!— E  che,  ancora  silenzio  !  Io  stesso  anderei,  ma,  qui 
è  il  mio  posto,  per  esser  centro  di  riunipiie  ai  discordanti 

7 


98  MARINO  FALIERO; 

elementi  clic  compongono  la  lega ,  e  per  tener  fermi  i 
vacillanti,  ed  i  deboli  in  caso  di  resistenza:  poiché,  se  do- 
vesse combattersi,  qui,  in  mezzo  la  piazza  dovrebbe  la 
pugna  esser  più  calda:  qui  dunque  è  d' uopo  ch'io  resti 
siccome  il  capo  della  mossa  — Udiamo!....  Ecco  ecco  il 
messaggero  di  mio  nipote.. .Che  mi  apporta  egli?  ..,  E 
egli  in  via?. ..Ha  egli  vinto? Che  veggo  mail  Costo- 
ro qui!  tutto  è  perduto! — Pure  è  mestieri  far  cuore- 


Entra  un  SIG.  di  NOTTE  (6)  con  guardie. 

siG.  di  NOTTE.  Doge,  io  ti  arresto  per  alto  tradimento! 

DOGE.  Me!.,  il  principe.. *di  tradimento!.. .Chi  son  co- 
storo che  ardiscon  coprire  il  proprio  tradimento  con  un 
tal  comando  ? 

SIG.  di  NOTTE  (mostrando  il  decreto).  Guarda!  è  que- 
sto il  decreto  de' Dieci  riuniti. 

DOGE.  E  dove  son  essi?  E  perchè  riuniti?  Un  tal  con- 
siglio non  può  esser  legale  se  non  è  preseduto  dal  prin- 
cipe ;  e  quest'ufficio  è  mio — Io  ti  comando  partire,  o 
condurmi  alla  camera  del  Consiglio. 

SIG.  di  NOTTE.  Doge, ciò  non  sarà  mai:  i  Dieci  non  son 
riuniti  nella  solita  sala  del  Consiglio ,  ma  nel  convento 
di  S.  Salvadore. 

DOGE.  Voi  osate  dunque  disobbedirmi? 

SIG.  di  NOTTE.  Io  servo  lo  stato,  e  mio  dovere  è  ser- 
virlo fedelmente.  La  volontà  di  coloro  che  lo  regolano 
mi  è  mallevadrice. 

DOGE.  E  fino  a  che  questa  non  sia  da  me  segnata,  è  il- 
legale, e  l'eseguirla  è  opera  da  ribelle— Hai  tu  ben  pen- 
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satoalla  tua  vita,aìlorchè  osavi  assumere  ufficii  illegali? 

SIG.  di  NOTTE.  Il  mio  ufficio  non  è  rispondere  ,  ma 
operare.  Io  son  qui  mandato  a  guardia  della  vostra  per- 
sona e  non  per  udire,  e  decidere  come  giudice. 

DOGE  [tra  se).  È  uopo  guadagnar  tempo — Se  la  cam- 
pana suona,  ho  ancora  speranza  del  buon  esito  dell'  im- 
presa— Nipote  affrettati!.,  affrettati!.,  affrettati!.  Il  no- 
stro fato  pende  nella  bilancia;  e  guai,  guai  a' vinti!  Nulla 
non  monta. ..sian  questi  il  principe,  o  il  popolo,gli  schia- 
vi 0  il  senato  ! 

(  La  gran  campana  di  S.  Marco  suona  ]. 

Eccola!. ..suona!. suona!  — Odi,  signore  di  notte?  E 
voi,  vili  satelliti,  che  tremate,  vinti  dal  timore  è  questo 
il  suono  del  vostro  mortorio  — Raddoppia,  o  bronzo  so- 
noro il  tuo  tremendo  scampanio;  e  voi  scellerati,  pensa- 
te a  ricomprar  le  vostre  vite  1 

SIG.  di  NOTTE.  Oh  sventura!  State  saldi,  e  guardate  la 
porta!.,  tutto  è  perduto  ,  se  già  il  terribile  suono  non 
cessasse — L'ufficiale  dovè  certamente  smarrir  la  via,  o 
iocontrareun  imprevvisto,e  terribile  ostacolo — Anselmo, 
va  ,  corri  co' tuoi  soldati  alla  torre  !  il  resto  rimanga  con 
me.  (Una  parte  della  guardia  parte). 

DOGE.  Miserabile  !  se  vuoi  aver  salva  la  vita ,  implo- 
rila da  me  —  non  ti  resta  a  vivere  che  un  solo  momen- 
to! Manda,  manda  pur  fuori  que'tuoi  vih  satelliti  —  essi 
giammai  non  torneranno. 

SIG.  di  NOTTE.  Se  ciò  avverrà,  essi  morranno  facendo 
il  lor  dovere,  ed  in  tal  modo  morirò  anch'io. 

DOGE.  Sciagurato!  la  sublime  aquila  si  lancia  sur  una 
preda  più  nobile  di  quella  che  tu  e  i  tuoi  vili  cagnotti  non 
pensate  di  essere.  Ti  dono  la  vita,  se  non  ti  esponi  al  ci- 
mento con  la  resistenza,  ed  apprendi  ad  esser  libero,  se 
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pure  anime  cosi  basse  posson  resistere  alla  luce  de'rag- 
gi  del  sole. 

siG.  di  NOTTE.  E  tu  apprendi  ad  esser  prigioniero  (La 
campana  cessa  di  sonare).  È  già  cessato  il  segnale  de' 
traditori,  che  avea  mosso  l'accanita  plebe  al  pari  che  il 
segugio  a  far  preda  de'Patrizii — È  fatto  il  suono  a  mor'- 
torio,  ma  non  fu  pel  Senato. 

DOGE  (dopo  una  pausa).  Tutto  è  silenzio!— Ora  tutto  è 
perduto. 

SIG.  di  NOTTE.  Oraj  o  Doge ,  denunciami  come  schia- 
vo ribelle  al  ribellato  Senato  !  Non  ho  io  fatto  il  mio  do- 
vere^ 

DOGE.  Taci,  abborrito!  Tu  facesti  una  nobile  opera,  e 
guadagnasti  il  prezzo  del  sangue  ;  e  coloro  che  ti  co- 
mandarono te  ne  compenseranno.  Ma  tu  qui  venisti  per 
guardare,  non  per  disputare,  come  tu  stesso  dicesti,  non 
ha  che  un  momento:  fa  quindi  il  tuo  ufficio,  ma  in  silen- 
zio come  devi  !  giacché,  sebben  tuo  prigioniero,  io  sono 
il  tuo  principe. 

SIG.  di  NOTTE.  Io  non  intendo  mancare  al  rispettodo- 
vuto  al  vostro  grado:  in  questo  vi  ubbidirò. 

DOGE  (tra  se).  Altro  non  mi  resta  che  morire  —  Oh 
quanto  son  vicine  queste  vicende!  Io  avrei  voluto  cade- 
re, e  coraggiosamente  nell'ora  del  trionfo  — ma  esser 
condotto  a  tale... 
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Entrano  altri  signori  di  notte,  con  BERTUCCIO 
FALIERO  prigione. 

2.°  SIC  di  NOTTE.  Noi  lo  cogliemmo  aeiratto  ch'egli 
usciva  dalla  torre,  dove  al  suo  comando  ,  come  delega- 
to dal  Doge,  la  campana  incominciò  a  suonare. 

1.°  siG.  di  NOTTE.  Son  tutti  ben  guardati  i  passi  che 
menano  al  palagio?^ 

2°  SIG.  di  NOTTE.  Si,  ma  non  monta!  i  capi  son  tutti 
in  catene ,  ed  alcuni  tratti  già  in  giudizio— I  lor  seguaci 
son  dispersi,  e  molti  presi. 

BERT.  Zio  ! 
^    DOGE.  Egli  è  vano  il  far  guerra  alla  fortuna:la  gloria 
lia  abbandonata  la  nostra  casa. 

BERT.  E  chi  creduto  lo  avrebbe?....  Ahi...  un  sola 
Bioiuento  primal... 

DOGE.  Quel  momento  avrebbe  cangiato  Fa  sorte  di 
molte  generazioni;  questo  ci  dona  all'eternità.  Noi  ci  sa- 
prem  mostrare  come  uomini,  il  cui  trionfa  non  è  nel  suc- 
cesso,ma  che  sanno  far  fronte  alla  fortuna— Non  ismar- 
rirti,  nipote;  egli  non  è  che  un  breve  passaggio— Amerei 
di  andar  solo t  nondimeno  ,  se  essi  ci  condannassero  in-^ 
sieme,  come  son  certo  avverrà^  deh,  passiam  degni  al- 
meno de' nostri  maggiori,  e  di  noi  stessi! 

BERT.  No,  io  non  vi  farò  onta,  o  Zio. 

1.°  SIG.  di  NOTTE.  Signori,  noi  dobbiam  guardarvi  iìi 
separate  stanze ,  fino  a  che  il  Consiglio  non  vi  chiami 
al  vostro  giudizio. 

DOGE.  Al  nostro  giudizio!  anche  io  questi  estremi  vor- 
ranno essi  insultarci  ?  Ma  lasciale  che  facciane  di  noi, 
ciò  che  noi  avremmo  fatto  di  essi, ma  con  minor  pompa. 
Questo  non  è  che  un  giuoco  di.  scambievoli  omicidi ,.  i 
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quali  han  tratto  le  sorti  per  veder  chi  di  loro  sarebbe 
prima  immolato;  ed  essi  han  vinto  con  falsi  dadi— Ghie 
stato  il  nostro  Giuda  ? 

1."  siG.  di  NOTTE.  Io  non  sono  obbligato  rispondere 
a  ciò. 

BERT.  Risponderò  io  per  te  :  egli  è  un  tal  Bertramo  , 
che  in  questo  momento  fa  la  sua  deposizione  alla  segre- 
ta giunta. 

DOGE.  Bertramo  il  Bergamasco!  Gon  quai  vili  istru- 
menti  noi  operammo  per  uccidere,  o  salvare!  Questa  vii 
creatura  macchiata  di  doppio  tradimento,  ora  raccoglie- 
rà premii  ed  onori ,  e  sarà  registrata  nelle  storie  come 
le  Oche  del  campidoglio,  i  gridi  delle  quali  risvegliaro- 
no Roma,  ed  ottennero  un  annual  trionfo;  laddove  Mai>- 
lio  che  rovesciava  i  Galli ,  era  precipitato  dalla  rupe 
Tarpeja. 

1.°  SIG.  di  NOTTE.  Manlio  divenne  traditore  ,  e  volea 
usurpar  la  tirannide. 

DOGE.  Egli  salvò  lo  stato,  e  non  cercò  che  riformare 
ciò  che  avea  salvato — Ma  ciò  non  monta — Andiamo!  Si- 
gnori, fate  il  vostro  ufficio! 

1."  SIG.  di  NOTTE.  Nobile  Bertuccio,  è  uopo  siate  con- 
dotto in  segreta  stanza. 

BEiiT.  Addio,  o  Zio!  Io  non  so  se  ci  rincontreremo  in 
questa  vita,  ma  essi  non  vorran  contendere  alle  nostre 
ceneri  che  siano  mescolate  insieme. 

DOGE.  Sì:  anco  i  nostri  liberi  spiriti  faran  ciò  che  non 
fu  dato  alla  nostra  fragile  persona  !  I  colpevoli  senatori 
non  possono  estinguer  la  memoria  di  coloro  che  avrebber 
voluto  rovesciarli  da  lor  colpevoli  troni — Tali  esempi  fà- 
ran  nascere  degli  eredi,  benché  lontani. 


ATTO    QUINTO 
SGENA  PRIMA 

ìa  saia  del  cohSIglio  de'  dieci 

J  Dieci  riuniti  con  gli  aggiunti  senatori, i  qualinel  giu- 
dizio de'  cospiratori  pel  tradimento  di  Marino  Falicra 
formavano  la  così  detta  Giunta — guardie  , uffizi  ali  , 
ec.  ec. 


ISRAELE  BERTUCCIO,  e  FILIPPO CALENDARO , 

prigionieri — BERTRAMO,  LIONI ,  e  testimoni  cf. ce, 

IL  CAPO  db' DIECI  BEm^TENDE. 

BENiNT.  Dopo  un  tal  convincimento  della  lor  reità,  e 
de'lor  manifesti  delitti,  altro  non  resta  che  pronunziare 
contro  a  questi  ostinati  uomini  la  sentenza :insopportabil 
dovere  a  coloro  che  ascoltano  ;  ed  a  chi  è  dato  inter- 
petrar  le  leggi— Ahimè!  e  perchè  mi  è  ciò  riservato?  per- 
chè i  giorni  del  mio  ufficio  debbon  esser  notati  in  tutto  il 
tempo  avvenire  perla  memoria  di  questo  nero,  e  com- 
plicato tradimento  contro  un  giusto,  e  libero  stato,  noto 
al  mondo  come  il  baluardo  di  tutta  cristianità  contro  la 
gente  turchesca ,  i  Greci  scismatici ,  il  selvaggio  Unga- 
rese,  e'I  nonmen  barbaro  Francese?  Contro  d'una  città, 
che  ha  aperta  all'Europa  i  tesori  delle  Indie;  l'ultimo  li- 
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fugio  de' Romani  perseguitati  da  Attila  ;  la  regina  del- 
l'oceano ;  la  più  valorosa  rivale  della  superba  Genova? 
Sol  per  rovinare  ,  ed  abbattere  il  trono  di  questa  città 
fu  che  questi  uomini  perduti  han  rischiato,  e  macchiato 
le  loro  indegne  vite — Lasciate  che  provino  la  morte  ! 

ISR.  Noi  siam  preparati  —  rendiam  grazie  a' vostri 
tormenti— lasciateci  morire! 

BENiNT.  Se  avete  alcuna  cosa  a  rivelare,  atta  a  dimi- 
nuir la  vostra  pena,  la  Giunta  vi  udirà  :  se  avete  alcuna 
cosa  a  confessare  ,  ora  n'  è  il  tempo  :  ciò  potrebbe  gio- 
varvi. 

ISR.  Noi  siam  qui  per  udire,  non  per  parlare. 

BENiNT.  I  vostri  delitti,  non  che  tutte  le  circostanze 
cheposson  far  ragione  alla  testimonianza  de' vostri  com- 
piici, son  pienamente  provati  ;  pur  nondimeno  vorrem- 
mo udir  di  vostra  bocca  la  confessione  del  vostro  tradì" 
mento:  nel  limite  di  quest'orrido  ed  irremeabile  abisso, 
la  sola  verità  potrà  giovarvi  sì  in  terra,  che  in  cielo  — 
Rispondete  dunque  :  qual  fu  la  cagione  di  questa  vostrs^ 
impresa? 

ISR.  La  Giustizia. 

BENiNT.  Quale  il  vostro  scopo  ? 

ISR.  La  libertà. 

BENiNT.  Troppa  brevità  nelle  vostre  parole. 

ISR.  Tale  è  la  mia  maniera  :  io  nacqui  soldato  ,  non 
Senatore. 

BENiNT.  Pensate  forse  con  questa  erronea  brevità 
d' insultare  i  vostri  giudici,  e  ritardar  la  sentenza? 

iSR.  Ingegnatevi  ad  esser  brevi  com'io,  e  credete 
che  vi  saprò  miglior  grado  di  questo,  che  del  vostro  per- 
dono- 

BENiNT.  È  questa  la  vostra  sola  risposta  al  tribunale? 
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ISR.  Domandale  a'  vostri  tormenti  ciò  che  han  potu- 
to raccor  da  noi;  o  menateci  nuovamente  su  di  essi;  noi 
abbiamo  ancora  qualche  stilla  di  sangue ,  e  qualche 
piccol  senso  di  dolore  in  queste  membra  lacerate  dalla 
tortura:  ma  voi  non  oserete  farlo;  perchè,  se  noi  colà 
moriamo  (e  voi  ci  lasciaste  troppo  poca  vita  per  tollerar 
nuovi  tormenti)  se  noi  soccombiamo  ,  voi  perdereste  il 
mezzo  del  pubblico  spettacolo,  col  quale  solete  spaven- 
tare i  vostri  schiavi,  e  confermar  la  loro  schiavitù  —  Ma 
checché  sia  la  nostra  costanza,  o  la  nostra  debolezza,  i 
gemiti  non  son  parole,  né  l'agonia  è  il  consentimento 
della  verità,  se  la  natura  troppo  debole,  spinge  l'  anima 
alla  mensogna  per  un  corto  respiro — Dobbiam  noi  soffrire 
o  morire  ? 

BExixT.  Rispondete — chi  erano  i  vostri  complici  ? 

ISR.  Il  Senato. 

BENiNT.  Che  intendete  voi? 

ISR.  Domandalo  al  popolo  che  soffre;  a  quel  popolo, 
cui  i delitti  de' vostri  Patrizii  han  trascinati  al  delitto. 

BENiNT.  Conoscete  voi  il  Doge  ? 

ISR.  Io  ho  militato  con  lui  a  Zara,  nel  campo  di  bat- 
taglia, quando  voi  qui  passavate  la  vostra  vita  adopera- 
to al  presente  ufficio  :  noi  esponemmo  le  nostre  vite  , 
mentre  voi  non  esponeste  che  quelle  degli  altri,  si  con 
accuse,  che  con  difese:  infine  tutta  Venezia  conosce  il 
suo  Doge  per  le  sue  grandi  azioni,  e  per  gl'insulti  del 
Senato. 

BENiNT.  Aveste  mai  delle  conferenze  con  lui  ? 

ISR.  Io  sono  oppresso  ed  indebolito  più  dalle  vostre 
domande,  che  dalle  vostre  torture:  vi  prego  di  pronun- 
ziar la  sentenza. 

BENiNT.  Essa  non  tarderà      E  voi  pure  Filippo  Ca- 
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Icndaro,  che  avete  a  dire  per  evitar  l' ultimo  supplizio  1 

CALEN,  Io  mai  non  fui  uomo  di  molte  parole  ;  ed  ora 
non  ne  ho  nulla  che  valga  la  pena  di  esser  pronunciata. 

RENiNT.  La  tortura  potrebbe  cangiare  il  tuono  della 
vostra  voce. 

CALEN.  Si,  senza  dubbio  ,  essa  potrebbe  cangiarlo;  e 
r  ha  già  fatto  :  jna  non  varrà  a  cangiar  giammai  le  mio 
parole:  o  se  pur  lo  facesse 

BEMNT.  E  bene!... 

CALEN.  La  mia  confessione  su' tormenti  sarebbe  vale- 
vole per  legge? 

BBNiNT.  Certamente. 

CALEN.  Chiunque  possa  essere  il  reo  ch'io  accusassi  di 
tradimento  ? 

DENiNT.  Oh  !  senza  dubbio;  egli  verrebbe  immantinen- 
te tradotto  in  giudizio. 

CALEN.  E  per  questa  testimonianza  egli  perirebbe? 

BENiNT.  Se  la  vostra  confessione  fosse  particolarizza- 
ta  e  piena,  egli  correrebbe  pericolo  delta  vita. 

CALEN.  Allora,  guardati ,  orgoglioso  Presidente!  poi- 
ché ,  per  l'eternità  che  spalancasi  a  me  dinanzi ,  io  giu- 
ro, che  te ,  te  soltanto  denuncierei  di  tradimento  sulla 
tortura,  se  avessi  a  soflrirla  per  la  seconda  voltai 

Uno  della  giunta.  Signor  Presidente,  sarebbe  bene 
venire  alla  sentenza  —  qui  non  ci  ha  nulla  a  sperar  da 
costoro. 

I5ENINT.  Miserabili  !  preparatevi  a  morire  fra  pochi 
istanti.  La  specie  del  vostro  delitto,  le  nostre  leggi,  ed 
il  pericolo  in  cui  fu  esposto  lo  stato  non  vi  concedono 
nò  anco  un'ora  di  vita — Guardie,  traeteh  fuori;  e  sopra 
il  balcone  delle  rosse  colonne,  dove  il  giovedì  l'estivo  (7) 
il  Doge  si  pone  a  veder  la  caccia  de' tori,  gicno  essi  giù- 
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stiziati!  lasciate  esposte  le  palpitanti  lor  membra  a  pie- 
na vista  del  popolo  riunito  nel  luogo  stesso  della  giusti- 
zia ;  ed  il  cielo  abbia  pietà  delle  loro  anime  ! 

La  GiDNTA.  Amen  ! 

ISR.  Signori,  addio!  noi  ci  rincontreremo,ma  non  nel- 
lo stesso  luogo. 

BENiNT.  E  per  timore  che  essi  potessero  tentar  di 
muovere  la  stupefatta  moltitudine;  fate  che  le  lor  bocche 
abbiano  le  sbarre  (8)  anche  nell'  atto  dell'esecuzione — 
Conduceteli  via  ! 

CALEN.  E  che!  non  potrem  noi  nò  anche  dare  un  ad- 
dio a  qualche  buon  amico  ?  nò  dire  un  ultima  parola  al 
nostro  confessore? 

BENiNT.  Un  sacerdote  vi  attende  nel  vestibolo  —  in 
quanto  a' vostri  amici  poi,  questo  addio  sarebbe  doloroso 
ad  essi,  e  del  tutto  inutile  a  voi. 

CALEN.  Io  sapea  che  vivendo  avevamo  in  bocca  una 
sbarra,  almeno  lo  avevan  tutti  coloro,  che  non  ardivan 
porre  al  cimento  le  lor  vite  ,  col  manifestare  i  lor  pro- 
prii  pensieri  ;  pure  io  credea  che  in  questi  ultimi  brevi 
momenti,  la  stessa  inutile  hbertà  di  parlare  che  si  con- 
cede al  moribondo,  non  sarebbe  per  essere  a  noi  negata; 
poiché.... 

iSR.  Lascia  che  operino  a  lor  talento  ,  buon  Calen- 
daro!  A  che  varrebbero  poche  sillabe  ?  Moriamo,  senza 
pur  mostrare  la  più  piccola  gratitudine  per  alcun  favore 
ad  essi;  cosi  più  prestamente  il  nostro  sangue  s'innalze- 
rà al  cielo,  e  testificherà  contro  la  lor  tirannia  anche  più 
di  quello  che  il  possa  un  volume  composto  delle  nostre 
ultime  parole— Essi  tremano  della  nostra  voce;  tremino 
pure  del  nostro  silenzio— passino  tutta  la  lor  vita  in  ti- 
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more  !  lasciamli  in  preda  a'ior  pensieri,  ed  innalziamo 
inostri  verso  il  cielo! — Andiamo!  noi  siam  pronti. 

CALEN.  Israele,  se  tu  avessi  udito  le  mie  parole,  ciò 
non  sarebbe  accaduto;  e  quel  vile  Bertramo  ch'io  veggo 
impallidire.... 

ISR.  Calmati»  Calendaro — a  che  pensarvi? 

BERT.  Ahimè!  io  vi  scongiuro  a  morir  meco  in  pace: 
io  non  ho  mai  cercato  di  far  questa  parte;  ma  vi  sono  sta- 
to costretto.  Dite  una  volta  che  mi  perdonate,  sebbene 
io  non  possa  sperar  giammai  il  mio  proprio  perdono. — ■ 
Non  mi  guardate  si  fieramente.... 

ISR.  Io  muojo,  e  ti  perdono, 

CALEN.  (sputa^ndogli  in  faccia),  io  muoio  e  ti  disprez- 
lo\...  Escono. 

BENINT.  Ora  che  àbbiam  disposto  di  questi  rei,  è  tem- 
po di  giudicare  i)  più  gran  traditore,  che  ricordino  tutti 
gli  annaU,  il  Dogo  Fallerò — Le  prove,  edlgiudizii  son. 
compiuti;  il  tempo,  ed  il  delitto  richiedono  mi  pronto  e- 
Duovo  procedimento— Volete  eh' ei  venga  chiamato,  ad, 
udir  la  sentenza? 

LA  GIUNTA.  Si,  si! 

BENiNT.  Avvogadori,  fate  che  il  Doge  venga  condotto 
innanzi  al  Consiglio! 
UNO  della  giunta.  E  gli  altri  quando  vi  saran  tradotti  ?' 
BENiNT.  Quando  avrem  disposto  di  tutti  i  capi — Alcu- 
ni son  fuggiti  verso  Chioggia:  ma  piiì  di  mille  uomini  li 
perseguitano  ;  e  noi  abbiam  tolto  tal  precauzione  ed  in, 
terra  ferma,  e  nelle  isole,  che  speriamo  nessuno  non  vor- 
rà sfuggirci  di  mano  per  spacciare  nelle  stranie  regioni. 
le  lor  perfide  accuse  contro  al  Senato. 
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Entra  il  DOGE,  con  guardie  ec. 

BENiNT.  Doge — perchè  tale  voi  siete  atìcora,  e  come 
tale  dovete  esser  considerato  dalla  legge,  fino  a  quando 
non  vi  sarà  d'uopo  spogliare  della  ducal  corona  quella 
lesta,  che  non  seppe  contentarsi  dell'  onore  di  portarne 
una  anche  più  nobile  di  quella  d' un  Monarca ,  ed  avete 
cospirato  per  rovesciare  i  vostri  pari,  i  quali  vi  han  fatto 
ciò  che  siete  ,  ed  estinguere  nel  sangue  la  gloria  d' una 
tanta  città — Noi  già  nelle  vostre  stanze ,  innanzi  di  voi 
stesso ,  per  mezzo  degli  Avvogadori ,  abbiam  mostrato 
tutte  le  prove ,  le  quali  parono  contro  di  voi  :  giammai 
prove  più  terribili  non  si  sòo  mostrate  per  confondere  un 
traditore!  Che  avete  voi  a  dire  in  vostra  difesa? 

DoGE.Che  avrò  io  a  dire,  allorché  la  mia  difesa  sareb- 
be la  vostra  condanna?  Voi  siete  nello  stesso  tempo  e 
colpevoli,  ed  accusatori;  e  giudici,  e  carnefici — Fate  ciò 
che  vi  detta  il  vostro  potere. 

BENiNT.  Avendo  1  vostri  principali  complici  tutto  con- 
fessato, non  ci  ha  alcuna  speranza  per  voi. 

DOGE.  E  chi  son  costoro? 

BENINT.  Molti  —  il  primo  vi  sta  ora  innanzi  in  questo 
stesso  tribunale ,  Bertramo  da  Bergamo— volete  voi  in- 
terrogarlo? 

DOGE.  No. 

BENINT.  E  due  altri,  cioè  Israele  Bertùccio,  e  Filippo 
Calendaro  han  confessato  il  lor  delitto  di  tradimento  in- 
sieme al  Doge. 

DOGE.  E  dove  son  essi? 

BENINT.  Nel  luogo  del  supplìzio  j  ed  ora  forse  rispon- 
dono al  cielo  di  ciò  che  han  fatto  sulla  terra. 

DOGE.  Ah!  il  Bruto  della  plebe  è  dunque  morto!  e  con 
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lui  l'ardente  Cassio  vita  dell'arsenale!— Come  hanno  essi 
accolto  la  lor  sentenza? 

BENiNT.  Pensate  alla  vostra,  la  quale  è  presso  ad  es- 
ser pronunciata  —  Ricusate  voi  adunque  di  difender  la 
vostra  causa  ? 

DOGE.  Io  non  posso  difendermi  innanzi  a' miei  sudditi, 
ne  riconosco  in  voi  il  legai  potere  di  giudicarmi:  mostra- 
temi la  legge! 

BENiNT.  Nei  casi  straordinari  le  leggi  debbon  essere 
riformate,  o  corrette:  i  nostri  maggiori  non  avean  fissa- 
ta una  pena  per  un  cotanto  delitto,  come  nelle  antiche 
tavole  romane  la  pena  pel  parricidio  era  stata  del  tutto 
obliata  :  potean  essi  i  romani  stabilire  una  pena  per  un 
delitto,  di  cui  né  il  nome  né  l'idea  era  nelle  loro  grandi 
anime?  Chi  mai  avrebbe  preveduto,  che  la  natura  sareb- 
be stata  contaminata  da  siffatti  delitti ,  come  son  quelli 
che  si  commetton  dai  figliuoli  contro  i  propri  padri  e  dai 
principi  contro  i  lor  reami  ?  Il  vostro  delitto  è  stato  ca- 
gione di  una  legge,  che  servirà  di  esempio  ai  traditori 
del  più  elevato  grado  fra  gli  uomini,  quando  malconten- 
ti del  loro  scettro  finché  non  sia  convertito  in  una  ben 
affilata  spada,  cospirano  per  pervenire  alla  tirannide. 
Non  era  forse  bastante  per  la  vostra  ambizione  il  grado 
di  Doge?  Che  sperar  mai  di  più  nobile  della  signoria  di 
Venezia? 

DOGE.  La  signoria  di  Venezia!  voi  mi  tradiste!  voi,  voi, 
che  là  sedete,  infami  traditori!  Io  era  vostro  pari  per  na- 
scita, e  superiore  a  voi  per  le  mie  azioni;  perciò  mi  le- 
vaste ad  onorevoli  uffici  in  lontane  regioni,  sulla  flotta, 
in  campo  di  battaglia,  nella  città.  Voi  mi  destinaste  co- 
me una  vittima  coronata,  ma  legato  e  senza  soccorso,  a 
quell'altare  di  cui  voi  eravate  i  ministri.  Io  non  sapea. 
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tìon  pensava,  non  desiderava,  nò  anco  sognava  di  esser 
levato  a  quel  grado,  pel  quale  fui  da  Roma  richiamato: 
nondimeno  io  obbedii  ;  ma  trovai  nel  mio  ritorno  ,  eh© 
oltre  a  quella  gelosa  vigilanza ,  che  vi  facea  attraversa- 
re le  migliori  intenzioni  del  vostro  sovrano,  voi  avevate 
profittato  dell'interregno  per  troncare,  e  mutilare  i  po- 
chi privilegi  che  rimaneano  al  Doge  di  Venezia:  io  tutto 
sopportai,  ed  avrei  ancora  ogn'altra  cosa  sopportato,  se 
l'onore  della  mia  famiglia  non  fosse  stato  dalle  vostre  in- 
famie denigrato;  e  se  il  ribaldo, che  io  veggo  fra  voi,  de- 
gno giudice  d'un  tal  tribunale 

BENiNT.  Michele  Steno  è  qui  fra  noi  per  cagione  del 
suo  ufficio,  come  uno  de'  Quaranta.  I  Dieci  avendo  dal 
Senato  chiesto  una  giunta  diPatrizii  per  assistere  al  giu- 
dizio di  un  delitto  cosi  importante,  e  nuovo  lino  ad  ora, 
egli  è  stato  assoluto  dalla  pena  pronunciata  contro  di 
lui;  poiché  il  Doge,  il  cui  dovere  è  protegger  le  le^i,  ten- 
dendo ad  annullarle,  non  può  esiger  che  gli  altri  vengan 
puniti  per  mezzo  dei  statuti,  che  egli  stesso  viola  e  nega. 
DOGE.  Egli  punito!  Io  amo  più  tosto  vederlo  là  assiso 
per  gustar  la  mia  morte,  che  sottomesso  a  quella  ride- 
vole  pena,  che  la  vostra  perfida  apparente  giustizia  eb- 
be contro  di  lui  pronunziata — Qualunque  grado  di  viltà 
possa  avere  il  suo  delitto,  egli  è  un  innocente,  allorché 
vien  paragonato  a' suoi  protettori. 

BENiNT.Ed  è  da  credere,  che  il  gran  Doge  di  Venezia, 
ottagenario,  e  colmo  di  tanti  onori,  abbia  potuto  lasciarsi 
vincere  dalla  sua  collera  come  un  fanciullo  irritato,  ed 
abbia  soffogato  tutti  i  suoi  sentimenti,  la  sua  saggezza  , 
la  sua  fede,  e'I  timore  per  un  giovanil  provocamento? 

DOGE.  Una  scintilla  fa  l'incendio  ;  l'  ultima  gocciola 
fa  rovesciar  la  coppa;  e  la  mia  era  già  colma.  Voi  oppri- 
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meste  il  principe,  ed  il  popolo  ;  io  ho  cercato  liberare 
amendue,  ed  ho  fallato.  Il  premio  d'una  tale  impresa 
sarebbe  stato  la  gloriala  vendetta  e  la  vittoria;e  tal  rino- 
manza avrebbe  fattala  storia  Veneta  rivale  a  quella  della 
Grecia,  e  di  Siracusa,  allorché  eran  esse  libere,  e  fioren- 
ti; ed  il  mio  nome  paria  quello  di  Gelone,  e  diTrasibo- 
lo:  non  essendo  riuscito  ,  conosco  esserne  ora  la  pena  , 
l'infamia,  e  la  morte.  I  posteri  ne  giudicheranno,  allor- 
ché Venezia  non  sarà  più  ,  o  sarà  Ubera  :  fino  a  quel 
tempo  la  verità  sarà  celata — Non  esitate  punto:  io  non 
avrei  avuto  alcuna  pietà  per  voi,  e  perciò  non  ne  bramo 
alcuna  da  voi  :  la  mia  vita  fu  posta  per  premio  del  vin- 
citore in  un  giuoco  di  azzardo  ;  io  ho  perduto  ;  fate  dun- 
que di  me  ciò  che  più  vi  è  grato— Sarei  rimasto  solo  fra 
le  vostre  tombe  se  avessi  vinto;  cosi  ora  accorrete  sulla 
mia,  e  calpestatela,  siccome  avete  fatto  del  mio  cuore, 
allorché  io  vivea. 

BENiNT.  Voi  duuque  confessate,  e  riconoscete  la  giu- 
stizia del  nostro  tribunale? 

DOGE.  Io  confesso  di  non  esser  riuscito  all'  impresa. 
La  fortuna  è  femina:  nella  mia  giovinezza  tutti  i  suoi  fa- 
vori mi  vennero  conceduti:  ora  ho  fallato,  perchè  spe- 
rava i  suoi  primi  sorrisi  nella  mia  ultima  ora. 

BENiNT.  Voi  dunque  non  avete  nulla  ad  opporre  alla 
nostra  equità? 

DOGE.  Nobili  Veneti ,  non  più  mi  straziate  con  vane 
domande:  io  son  rassegnato  a  tutto  ciò  che  ci  ha  di  peg- 
gio ;  nondimeno  conservo  ancora  nelle  mie  vene  alcu- 
na stilla  del  mio  giovanil  sangue ,  e  non  ho  troppa  sof- 
ferenza. Io  vi  prego  risparmiarvi  ulteriori  dimande  , 
chea  nulla  non  valgono,  fuorché  cangiare  un  giudizio  in 
disputa.Io  non  risponderò,se  non  ciò  che  offenderà  voi. 


ATTO  QUINTO  113 

e  piacerà  a  nemici  vostri ,  numerosi  oramai  come  un 
esercito.  E  vero  che  queste  sorde  mura  non  rende- 
rebbero un  solo  eco  :  ma  le  mura  hanno  orecchie,  non 
meno  che  lingue  ;  e  se  la  verità  non  avesse  altre  vie 
per  sormontar  questo  recinto ,  voi  che  mi  condannate 
voi  che  mi  temete  ,  e  perciò  mi  uccidete;  voi  non  po- 
treste tacere  fino  alla  tomba  ciò  che  da  me  udiste  ,  e 
in  bene,  e  in  male  ;  il  segreto  sarebbe  troppo  possente 
perle  vostre  anime  :  cosi  lasciate  ch'esso  dorma  nella 
mia,  menochè  non  vorreste  correre  un  pericolo  che  sa- 
rebbe il  doppio  di  quello  che  scampaste — Di  tal  fatta  sa- 
rebbe la  mia  difesa  ,  se  avessi  il  pensiero  e  l'agio  di 
renderla  famosa;  giacché  le  parole  della  verità  son  cose, 
e  quelle  de  moribondi  sopravvivon  loro  lungo  tempo,  e  li 
vendicano  sovente:  lasciate  dunque  che  le  miesien  sepol- 
te nel  mio  core  ,  se  desiderate  sopravvivermi.  Accettate 
questo  consiglio,  e  sebbene  assai  sovente  mi  abbiate  fatto 
viver  nell'ira,  lasciate  almeno  ch'io  muoja  in  pace  — 
potete  ciò  conceder  mi? — lo  nulla  nonnego,non  mi  difen- 
do ;  nulla  non  vi  domando,  se  non  che  il  mio  silenzio,  e 
la  sentenza  del  tribunale. 

BENiNT.  Questa  piena  confessione  ci  risparmia  la  du- 
ra necessità  di  adoperar  la  tortura  per  ritrarne  il  vero. 

DOGE.  La  tortura?  Voi  mi  avete  ogni  dì  torturato,  da 
che  fui  fatto  Doge;  ma  se  volete  aggiungere  la  corporal 
tortura,  ben  lo  potete:  queste  mie  membra  indebolite 
dall'età  cederanno  al  ferro  chele  strazierà;  ma  dentroil 
mio  cuore  vi  sarà  qualche  cosa  più  forte,  si,  più  possen- 
te de  vostri  ordegni  di  tormento. 


lU  MARINO  FALIEKO 

'  Entra  un  UFFICIALE. 

UFF.  Nobili  Veneti  ,  la  Dogaressa  Faliero  domanda 
ossero  introdotta  alla  presenza  della  Giunta. 

BExiNT.  Dite,  padri  coscritti  ;  (9)  il  volete  voi? 

UNO  della  GiiMA.  Ella  può  avere  delle  importanti  co- 
se a  riferire  allo  stato-  ciò  le  darà  ragione  di  esser  favo- 
revolmente ascoltata. 

BEMNT.  È  questa  la  volontà  dell'universale? 

TUTTI.  Si. 

DOGE.  Oh  ,  le  ammirabili  leggi  dì  Venezia  !  le  quali 
concedono  che  la  consorte  intervenghi  nel  giudizio,  con 
la  speranza  eh'  ella  possa  testimoniar  contro  al  marito. 
Oh  qual  gloria  alle  onorate  spose  Veneziane!  Ma  questi 
bestemmiatori  diognionoratezza.uominial  pari  di  quelli 
che  qui  siedono  ,  fan  saggiamente  a  seguire  il  lor  nobile 
istinto— Ora,  infame  Steno!  se  questa  donna  mostrerà 
la  menoma  debolezza»  io  ti  perdonerò  la  tua  mensogna 
e  la  tua  dispregevole  vita. 

La  DOGARESSA  eiUra. 

BENiNT.  Signora,  questo  giusto  tribunale  ha  risoluto, 
che  la  vostra  domanda,  qualunque  sia  per  essere,  venga 
ascoltata;  e  vi  venghi  prestato  paziente  orecchio,  col  de- 
bito rispetto  pe'vostri  antenati,  pel  vostro  grado,  e  per  le 
virtù  vostre.. ..Ma  che?  voi  impallidite!... oh  presto,  so- 
stenetela! fate  ch'ella  segga  1 

ÀNG.Fu  una  momentanea  debolezza — È  già  passata — 
Perdonatemi,  io  non  seggo  innanzi  al  mio  principe,e  mio 
sposo,  mentr'egli  è  in  piedi. 

BENiNT.  Che  desiderate  voi,  signora? 
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ANO.  Strane  novello,  ma  pur  troppo  vere  ,  se  i  mici 
occhi,  e  le  mie  orecchie  non  m'ingannano,  mi  son  per- 
venute; ed  io  vengo  ad  esser  certa  della  verità,  fosse  an- 
che per  esser  peggio  :  perdonate  l'impeto  del  mio  esor- 
dio, e  delle  mie  maniere.  E  egli... io  non  posso  parlare... 
io  non  so  come  esprimere  la  mia  domanda... Ma  anche 
prima  ch'io  parli,  voi  mi  rispondete  con  un  volger  d'oc- 
chi, e  con  un  sinistro  aspetto... Oh  Dio!  questo  è  il  si- 
lenzio del  sepolcro. 

BENiNT.  (dopo  una  pausa).  Risparmiate  a  noi  ed  a  voi 
stessa  la  ripetizione  del  nostro  più  terribile,  ma  inesora- 
bil  dovere  verso  il  cielo,  e  gli  uomini! 

ANG.  Parlate  pure;  io  non  posso,  non  posso,  neanche 
ora  non  posso  crederlo — È  stato  egli  condannato? 

BENiNT.  Ahimè! 

ÀNG.  Ed  era  egli  colpevole? 

BENiNT.  Signora,  il  naturai  turbamento  de' vostri  pen- 
sieri in  tal  momento,  fa  che  venghi  una  tal  domanda  per- 
donata;in  altre  occasioni,  un  dubbio  come  questo,  innanzi 
ad  un  giusto  e  supremo  tribunale,  sarebbe  un  grave  de- 
litto. Ma  domandatene  lo  stesso  Doge;  e  se  egli  ardisse 
negar  le  pruove,  credetelo  innocente  al  pari  che  il  vostro 
cuore  medesimo. 

ANG.  E  sarebbe  mai  vero?  mio  signore,  mio  sovrano, 
amico  del  mio  infelice  padre,  il  valoroso  nel  campo,  il 
saggio  nel  consiglio. ..odi,  odtcostui,  né  lo  smentisci?... 
Ahimè!  quel  silenzio... 

BENiNT.  Avendo  egli  già  confessato  il  suo  delitto,  non 
può  ora,  come  vedete  ,  negarlo. 

ANG.  Si,  ma  egli  non  dee  morire — Risparmiategli  que- 
sti pochi  anni,  che  il  rancore,  e  la  vergogna  renderanno 
anche  più  brevi!  Un  giorno  di  delitto  senza  successo  non 
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«leve  cancellare  pressocchè  sedici  lustri  di  eroiche  azioni. 

BENiNT.  La  sua  sentenza  deve  essere  eseguita  senza 
remission  di  tempo  né  di  pena:  essa  è  stata  già  segnata. 

AKG.  Ma  fosse  pur  reo;  non  vi  è  la  pietà? 

BENiNT.  La  pietà  in  tal  caso  ferirebbe  la  giustizia. 

A^G.  Ahimè  !  signore,  colui  che  è  solo  giusto  ,  è  cru- 
dele: chi  mai  vivrebbe  sulla  terra  se  tutti  fossero  giudi- 
cati con  giustizia? 

BENiNT.  Il  suosupplicio  fa  la  salvezza  dello  Stato. 

ANG.  Mentre  era  suddito  egli  ha  servito  lo  Stato  con 
onore;  fu  vostro  capitano  ed  ha  salvalo  lo  Stato;  è  vostro 
sovrano  ed  ha  regolato  lo  Stato. 

uNod^/coNSiGLio.È  un  traditore,ed  ha  tradito  lo  Stato. 

ANG.  Si;  ma  se  non  fosse  stato  egli,  ora  non  vi  sareb- 
be uno  Stato  a  salvare,  o  a  distruggere:  e  voi  stessi, voi 
tutti  che  là  sedete  per  pronunciar  la  morte  del  vostro  li- 
beratore, ora  gemereste  remigando  in  una  galera  turche- 
sca,  o  carichi  di  catene  morreste  nelle  miniere  di  Un- 
gheria. 

UNO  dd  CONSIGLIO.  Voi  v'ingannate  ,  signora  ;  qui  ci 
ha  uomini,  clie  vorrebbero  prima  morire  che  Niverc  in 
schiavitù! 

ANG.  Se  anco  ve  ne  fosse  alcuno  dentro  queste  mura, 
tu  certo  non  saresti  di  tal  numero:  i  veri  nobili  di  animo 
son  generosi  verso  i  caduti — Non  ci  ha  più  speranza  ? 

BENiNT.  Signora,  egli  non  può  più  averne. 

ANG.  {volgendosi al  Doge) .Ebbene, muori  Fallerò;  poi- 
ché questo  é  il  tuo  destino!.,  muori,ma  col  coraggio  del- 
l'amico  di  mio  padre.  Tu  ti  sei  fatto  reo  d'  un  gran  de- 
litto ,  cancellato  per  metà  dalla  durezza  di  costOTO.  Io 
li  avrei ,  pregati ,  supplicati  come  un  affamato  mendi- 
cante che  chiede  pane.,  avrei  pianto  com'essi  un  gioì- 
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no  faranno  per  misericordia  al  cospetto  del  loro  Dio,  e 
da  cui  avranno  la  medesima  risposta  che  or  danno  a  noi; 
tutto  avrei  fatto  .  se  non  fosse  stato  sconvenevole  né  al 
mio  nome,  nèal  tuo;  e  se  la  vendetta  ne'lor  freddi  sguar- 
di non  mi  avesse  annunciato  un  furore  inesorabile  che 
consuma  il  loro  cuore —  Ebbene,  come  principe,  appre- 
stati a  sfidare  il  tuo  destino! 

DOGE.  E  non  ho  vissuto  assai  lungamente  per  saper 
morire?  Le  tue  preghiere  dirette  a  questi  uomini  sareb- 
bero non  altrimenti  che  i  belati  dell'agnello  innanzi  al  bec- 
caio, 0  i  gridi  dei  naviganti  innanzi  alla  bufera  :  io  non 
vorrei  né  anche  una  vita  eterna  accettar  dalle  mani  dei 
miserabili,  da  quegl' infami  mostri,  da  cui  cercai  di  libe- 
rare le  gementi  nazioni. 

STìiyo.  Doge,  concedi  ch'io  dica  una  parola  a  te  ed  a 
questa  nobile  dama,  che  io  hugia\ emente  offesa.  Pia- 
cesse al  cielo  che  i  miei  sospiri ,  la  mia  vergogna ,  o  il 
mio  pentimento  valessero  a  cancellar  l'inesorabile  pas- 
sato !  Ma  poiché  ciò  non  può  esser  giammai ,  siccome 
cristiano,  concedi  almeno  che  ci  diamo  l'ultimo  addio,  e 
separiamoci  in  pace.  Con  pieno  dolore  io  imploro  da  voi 
non  perdono,  ma  compassione;  e  fate  che  io  offra  a  Dio, 
benché  deboli,  le  mie  preghiere  per  ambedue. 

ANG.  Saggio  Beninteude,  ora  primo  giudice  di  Venezia, 
io  parlo  a  voi, e  le  mie  parole  valgano  di  risposta  a  colui. 
Sappia  il  ribaldo  Steno  die  le  sue  parole  nulla  non  valse- 
ro all'animo  della  figliuola  di  Loredano,  fuorché  ad  ec- 
citar per  luiuna pietà momentangaiosse piaciuto  alciek) 
che  altri  lo  avessero  dispregiata  com'io  l'ho  compassio- 
nato! Io  preferisco  il  mio  onore  a  mille  vite,  se  venisse- 
ro aggiunte  alla  mia.  ma  non  vorrei  giammai,  che  un  sol 
uomo  perdesse  la  sua  per  ciò  che  al  di  sopra  ogni  urna- 
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na  possanza,  cioè  la  coscienza  della  virtù,  che  non  chie- 
de ricompensa  se  non  che  a  se  stessa,  e  non  a  ciò  che  è 
nomato  buona  rinomanza.  Le  parole  di  Steno  furono  a  me 
non  altrimenti  che  il  vento  incontro  ed  una  rupe:  ma  sic- 
come vi  sono  ,  ahimè  !  spiiili  più  sensitivi ,  a'quali  tai 
cose  signoreggiano  al  pari  che  il  turbine  nell'onde:  spi- 
riti ai  quali  l'ombra  del  disonore  è  una  sostanza  più 
terribile  della  morte  in  questo  mondo,  e  dell'eternità 
neir  altro  :  uomini*  il  cui  solo  difetto  è  di  scuotersi  ad 
ogni  dileggio;  e  sebben  forti  alle  blandizie  del  piacere, 
ed  a  tutti  i  tormenti  del  dolore,  son  nondimeno  deboli 
allorché  il  rispettabile  nome  nel  quale  essi  fondavano  le 
loro  speranze,  è  denigrato;  essendo  essi  gelosi,  come  l'a- 
quila della  loro  sublimità:  possa  ciò  che  noi  vediamo,  sen- 
tiamo, e  soffriamo  essere  una  lezione  ai  miserabili  che  si 
fan  giuoco  di  esseri  di  più  alto  grado  che  essi.  Vili  in- 
setti hanno^  eccitata  la  rabbia  del  lione;  una  freccia  nel 
calcagno  fé  cadere  il  valoroso  dei  valorosi;  il  disonore 
d'una  consorte  cagionò  la  rovina  di  Troja;  e  '1  disonore 
d'una  consorte  cagionò  l'eterno  esigilo  dei  re  da  Roma  : 
un  oltraggiato  marito  introdusse  i  Galli  a  Clusio,  e  quin- 
di a  Roma,  la  quale  fa  spenta  per  alcun  tempo:  un  osce- 
no gesto  costò  la  vita  a  Caligola, mentrechè  il  mondo  tolle- 
rava tutte  le  sue  crudeltà;  un  oltraggio  fatto  ad  una  ver- 
gine fece  della  Spagna  una  provincia  dei  Mori  ;  e  la  ca- 
lunnia di  Steno  esplicata  in  due  indegni  versi  ha  decima- 
ta Venezia, posto  al  pericolo  un  Senato, il  quale  avea  dura- 
to ottocento  anni,  fatto  perder  la  corona  ad  un  principe, 
esposta  lasua  coronata  testa  ad  esser  troncata, e  fabricato- 
nuove  cateneal  popolo  gemente — Lasciate  che  il  miserabi- 
le come  la  cortegiana  che  bruciò  Pcrsepoli,  ne  vada  su- 
perbo, se  ciò  gli  sa  grado, essendo  questo  un  orgoglio  de- 


ATTO  QUINTO  Ili) 

gno  di  lui!  ma  non  insulti  con  le  sue  preghiere  le  ultime 
ore  di  colui ,  il  quale ,  chiunque  oggi  si  sia  ,  fu  per  l'in- 
nanzi  un  eroe.  Nulla  di  buono  non  può  scaturire  da  una  tal 
sorgente,  nò  nulla  noi  vogliam  comune  con  lui,  nò  ora 
né  mai:  noi  lo  lasciamo  in  preda  a  so  stesso,  ed  al  suo 
cuore  il  quale  è  un  abisso  di  viltà.  Il  perdono  è  fatto  per 
gli  uomini  non  già  pei  rettili.  Noi  non  abbiam  per  Steno 
nò  perdono  nò  risentimento:  esseri  come  lui  deggion  fe- 
rire con  la  lor  velenosa  lingua  esseri  di  più  alto  grado, 
essendo  questo  il  privilegio  della  vita.  L'uomo  che  muo- 
re del  veleno  della  vipera  può  bene  aver  calpestato  il 
rettile,  ma  giammai  avuta  rabbia  contro  di  esso:  il  ver- 
me obbedisce  al  suo  istinto,  e  ci  ha  alcuni  uomini  che 
meritano  un  tal  nome  più  di  quelli  che  vivono  delle  spo- 
glie delle  tombe. 

DOGE  [a  Benint.)  Signore ,  compite  ciò  che  si  appar- 
tiene al  vostro  uCTicio. 

BENINT.  Prima  che  noi  procediamo  al  nostro  dovere, 
domandiamo  alla  Principessa  volersi  ritrarre:  le  sareb- 
be cosa  troppo  dolorosa  esserne  presente. 

ANG.  Io  lo  conosco,  e  pure  deggio  soffrirlo,  essendo 
questa  la  mia  parte.  La  sola  forza  mi.  staccherà  dal  lato 
del  mio  sposo — Procedete  innanzi,  né  temete  un  sol  la- 
mento, un  sospiro,  una  lagrima.  Potrà  bene  il  mio  cuore 
lacerarsi,  ma  esso  sarà  silenzioso— Parlate!  io  mi  sento 
capace  di  superar  tutto. 

BENINT.  Marino  Fallerò,  Doge  di  Venezia,  Conte  di 
Val  di  Marino,  Senatore,  ed  un  tempo  Capitano  della  flot- 
ta, e  dell'esercito  :  nobile  Veneziano ,  cui  molte  volte  e 
spessamente  sono  stati  alti  uffici,  affidati,  ed  anche  il  più 
aUo-,odi  la  tua  sentenza.  Convinto  per  molti  testimoni,  e 
pruove^e  per  la  tua  propria  confessione;  del  delitto  d'alto 
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tradimento  non  udito  giammai  fino  al  presente  giudizio; 
sei  condannato  a  moite.l  tuoi  beni  sono  a  favore  del  pub- 
blico tesoro  confiscati;  il  tuo  nome  è  cancellato  dalle  no-^ 
stre  memorie,  salvo  che  in  un  giorno  di  pubblico  ringra- 
ziamento perla  nostra  miracolosa  liberazione, essendo  tu 
notato  nei  nostri  calendari  insieme  con  i  terremoti,  con  le 
pestilenze, con  i  strani  nemici, ed  insieme  al  gran  nemica 
dell'uomo;  infine  con  tutti  i flagelli,  e  come  un  oggetto 
della  nostra  gratitudine  verso  il  cielo  per  la  grazia  con- 
ceduta nel  liberar  le  nostre  vite  e  la  nostra  terra  dalle  tue 
sceleragini — Il  luogo,  dove,  come  Doge,  tu  dovresti  es- 
ser ritratto  insieme  a  tuoi  illustri  predecessori,  sarà  la- 
sciato vuoto  con  un  velo  nero  portando  impresso  al  di 
sotto  queste  parole. «  Questo  è  il  luogo  di  Marino  Falle- 
rò decapitato  pei  suoi  delitti.  » 

DOGE.  Quali  delitti?  E  non  sarebbe  meglio  rivangare  i 
latti,  perchè  l'osservatore  potesse  approvare,  o  almena 
apprender  d'onde  nacquero  i  suoi  delitti? Quando  l'os- 
servatore vedrà  un  Doge  cospirare,  fate  che  ne  sappia  la 
cagione — questa  è  la  vostra  storia. 

BENiNT.  11  tempo  potrà  supplire  a  ciò  ;  i  nostri  figli 
giudicheranno  della  sentenza  dei  lor  padri ,  che  io  ora 
ho  pronunziata — Siccome  Doge,con  abiti,  e  berretto  du- 
cale tu  sarai  di  qui  condotto  sulla  scala  del  gigante,  dove 
tu,  e  tutti  i  nostri  principi  sono  stati  investiti;  e  quivi 
dopo  che  avrai  riposta  la  duca!  corona  nel  sito  onde  l'as- 
sumesti, ti  sarà  troncata  la  testa;  ed  il  cielo  abbia  pietà 
della  tua  anima! 

DOGE.  È  questa  la  sentenza  della  Giunta? 

BENINT.  Si. 

DOGE.  Posso  sopportarla — E  quando  verrà  eseguita  ? 
BENINT.  All'istante  — Riconciliati  con  Dio — dentro  un' 
ora  tu  devi  essere  alla  sua  presenza. 
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DOGE.  Io  vi  son  già  preparato;  ed  il  mio  sangue  sorge- 
rà al  suo  trono  prima  delle  anime  di  coloro  che  lo  han 
versato — Tutte  le  mie  terre  son  confiscate  ? 

BENINT.  Tutte:  ed  anche  i  beni, le  gioje,  ed  ogni  altra 
tesoro,  eccetto  due  mila  ducati;  di  questi  potrai  disporre. 

DOGE.  Questa  condizione  è  dura — Io  avea  pensato  ri- 
servar le  terre  vicine  a  Treviso,  ch'io  possedea  per  inve- 
stitura da  Lorenzo,  il  Conte  Vescovo  di  Ceneda,  in  per- 
petuo feudo  trasmissibile  a' miei  eredi,  alla  mia  consor- 
te, ed  a' miei  parenti  ;  lasciando  che  la  mia  città  s'insi- 
gnorisse del  mio  palagio,  e  de  miei  tesori,  a  vostro  danno. 

BEMNT.  I  tuoi  parenti  son  sotto  l'interdizione  dello 
Stato,  e  il  lor  capo  tuo  nipote  è  in  pericolo  della  vita;  ma 
il  Consiglio  pospone  questo  giudizio  per  ora.  Se  tu  vuoi 
assicurare  uno  stato  alla  tua  vedova  Principessa,  non  te- 
mere, noi  le  faremo  giustizia. 

ANG.  Signori,  io  non  amo  dividere  la  vostra  preda  — 
Da  quind'innanzi,  sappiate,  ch'io  mi  son  consacrata  al 
solo  Dio,  ed  anderò  a  racchiudermi  in  un  chiostro. 

DOGE.  Andiamo!  Il  tempo  è  un  peso  per  me;  ma  esso 
finirà — Ho  io  alcun'  altra  cosa  a  sopportare  innanzi  la 
morte? 

BENINT.  Voi  non  avete  altro  a  fare,  fuorché  confessar- 
vi, e  morire.  Il  sacerdote  è  vestito,  la  scure  è  pronta  , 
ed  amendue  aspettono  fuori — Ma  soprattutto  fate  di  non 
aringare  al  popolo;  esso  a  migliaja  è  affollato  alle  porte, 
ma  queste  son  chiuse:  i  Dieci,  gli  Avvogadori,  la  Giunta, 
ed  il  capo  de'Quaranta saranno  soh  presenti  all'esecuzio- 
ne della  giustizia:  essi  son  tutti  pronti  a  scortare  il  Doge.. 

DOGE.  Il  Doge? 

BENINT.  Si  Faliero,  il  Doge;  tu  sei  vissuto,  e  morirai 
covrano;  fino  al  momento  che   precede  il  colpo,  la  tua 
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testa  ,  e  la  ducal  corona  saranno  insieme  congiunte.  Tu 
dimenticasti  la  tua  dignità  in  unirti  a' volgari  traditori  co- 
spiranti contro  lo  Stato:  non  cosi  noi,  che  anche  nel  pu- 
nirti riconosciamo  il  principe.  I  tuoi  vili  complici  han  fatti 
la  morte  decani,  ede'lupi;  ma  tu  cadrai,  siccome  cade  il 
lione  sotto  i dardi  de'cacciatori,  assai  superbi  per  pianger- 
lo, e  gemere  della  sua  inevitabile  morte, provacata  dalla 
sua  feroce  rabbia,  e  real  fierezza — Ora  ti  lasciam  solo 
perchè  possi  prepararti:  sii  breve;  e  noi  stessi  sarem  le 
tue  guide  in  quel  luogo  ,  dove  la  prima  volta  fummo  a 
te  congiunticome  tuoi  sudditi,  e  tuo  Senato;  e  dove  tida- 
rem  l'ultimo  addio  senza  cessar  di  esserlo —  Guardie, 
accompagnate  il  Doge  fino  alle  sue  stanze.  [Escono). 

SGENA  SECONDA 

L'APrAnTA31E>rO   DEL  DOGE 


Il  DOGE,  prigioniero,  e  la  DOGARESSA  che  lallende. 

DOGE.  Ora  che  il  sacerdote  è  partito ,  sarebbe  aflallo 
invano  prolungare  i  momenti  che  mi  rimangono  di  que- 
sta miserabile  vita:  ma  un  altro  dolore,  il  dolore  di  darli 
l'ultimo  addio,  ed  avrò  tutto  terminato  col  tempo  che  mi 
venne  conceduto. 

ANG.  Ahimè!  ed  io  sola  ho  dovuto  esserne  la  cagione, 
la  innocente  cagione!  solo  per  questo  funesto  matrimonio, 
per  questa  nera  unione,  che  tu  compiacente  a'deside- 
rii  di  mio  padre,  a  lui  giurasti  nell'ora  della  sua  morie 
hai  snacollata  la  tua! 
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DOGE.  Non  è  così ,  Angelina  :  io  sentiva  un  certo  che 
nel  mio  spirito  ,  clie  mi  minacciava  un  si  grande  rove- 
scio: è  maraviglia  che  ciò  non  sia  prima  di  quest'ora  av- 
venuto :  e  pure  esso  mi  venne  presagito. 

ANG.  Come  !  presagito  ? 

DOGE.  Si ,  da  molti  anni ,  e  da  tanto  tempo  ch'io  non 
saprei  noverarli  ;  e  pure  essi  vivono  negli  annali.  Quan- 
d'io  giovine  ancora,  serviva  il  Senato,  e  la  Signoria  qual 
podestà,  e  capitano  della  città  di  Treviso;  in  un  dì  festi- 
vo il  tardo  Vescovo  che  portava  l' ostia  consacrata ,  ir- 
ritò la  mia  giovanil  baldanza  con  una  maggior  tardità  , 
ed  un  arrogante  risposta  al  mio  rimprovero  :  io  alzai  la 
mia  mano,  e  lo  percossi  tanto  ch'ei  cadde  a  terra  Sotto 
il  suo  santo  peso  ;  e  come  sorse  di  terra  ,  alzò  ambe  le 
sue  mani  al  cielo  per  religiosa  ira  tremanti;  e  mostran- 
domi l'ostia  che  giacca  per  terra  ,  si  volse  a  me»  e  dis- 
se :  ))  Verrà  il  momento  ,  in  cui  quel!'  ostia  che  tu  hai 
rovesciato  ,  ti  rovescerà  ;  la  gloria  si  dipartirà  dalla  tua 
casa  ;  e  la  saggezza  sarà  cancellata  dalla  tua  anima  ;  o 
nella  maggior  maturità  della  tua  mente  sarai  dominato 
dalla  follia  del  tuo  cuore  :  le  passioni  ti  lacereranno  nel 
tempo  che  negli  altri  uomini  o  son  mancate  o  convertite 
in  virtìi;  e  la  maestà  che  adorna  tutte  le  altre  teste  non 
adornerà  la  tua,  se  non  che  per  fartela  troncare;]  gli  onori 
non  saranno  per  te  che  gli  araldi  della  distruzione,  ed  i 
canuti  del  tuo  capo  ti  annunzieranno  la  vergogna  ,  e  la 
morte;  ma  non  quella  morte  che  si  conviene  ad  un  vec- 
chio »  Cosi  egli  disse,  e  prosegui  il  suo  cammino— Quel- 
l'ora è  giunta. 

ANG.  E  con  questo  avviso,  non  ti  sei  tu  studiato  di  e- 
vitare  il  fatale  istante  ,  ed  espiar  col  pentimento  ciò  che 
avevi  fatto  ? 
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DOGE.  Confesso  »  che  quelle  parole  penetraron  tanfo 
nel  mio  core,  ch'io  men  ricordai  in  mezzo  a'  tumulti 
della  vita,  come  se  fossero  state  parole  d'uno  spettiti 
che  mi  avessero  ferita  l' anima  in  un  sogno  soprannatu- 
rale :  io  me  ne  pentii  ;  ma  non  era  in  me  forza  bastante 
a  prendere  una  ferma  risoluzione:  io  non  potea  impedi- 
re ciò  che  avvenir  dovea ,  e  non  avrei  voluto  temere— 
Ed  anche  più  :  tu  non  potrai  aver  obliato  ciò  che  ognu- 
no ricorda;  che  il  giorno  in  cui  qui  approdai  come  Doge 
nel  mio  ritorno  da  Roma,  una  densissima  nebbia  si  spar- 
se innanzi  al  mio  Bucintoro,  non  altrimenti  che  la  colon- 
na di  nubi  che  diresse  gì'  Israeliti  nell' uscir  dell'Egitto. 
di  modo  che  il  pilota  ne  fu  confuso;  ed  invece  di  toccar 
la  riviera  della  paglia  dove  doveasi  andare,  disbarcò  fra 
i  pilastri  di  S.  Marco  dove  è  costume  giustiziare  i  rei  di 
stato  :  cosicché  tutta  Venezia  si  scosse  all'augurio. 

ANG.  Ah!  qual  sollievo  ora  in  rimembrar  tali  cose i* 

DOGE.  E  pure  io  trovo  un  conforto  nel  pensare,  che 
queste  cose  son  opera  del  fato  ;  perchè  vorrei  piuttosfo 
cedere  agli  Dii  che  agli  uomini^  o  rifugirmi  in  seno  del- 
la fatalità,  piuttosto  che  credere,  che  questi  uomini  mor- 
tali ,  i  pili  de' quali  io  conosco  esser  tanto  indegni  quan- 
to il  fango  ,  e  deboH  n\  pari  che  indegni ,  sieno  altra  cosa 
che  ciechi  strumenti  d'un  possente  potere  che  li  domi- 
na: essi,  che  in  loro  stessi  son  vili  al  pari  che  la  polve- 
re ,  come  potrebbero  rovesciar  colui  che  soventi  voUe^ 
ha  conquistato  per  essi? 

ANG.  Impiega  gli  ultimi  momenti  a  te  conceduti  ir» 
pensieri  più  consolanti  ;  e  fa  di  prendere  il  tuo  volo  al 
cielo  anche  in  pace  con  que'  miserabili. 

DOGE.  Io  sono  in  pace  con  essi  :  nella  pace  della  cer- 
tezza, che  una  certa  ora  verrà,  in  cui  i  ligli  de'lor  figli, 
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questa  orgogliosa  città,  queste  azzurre  onde,  e  tutto  ciò 
che  le  fa  eminentemente  chiare  e  famose ,  non  saranno 
ihe  una  desolazione  ,  un  oggetto  di  maledizione  ,  ed  un 
dispregio;  un  trastullo  delle  nazioni,  una  Cartagine,  una 
Tiro,  ed  una  Babilonia  oceanica! 

ANG.  Deh!  non  parlar  così: la  tempesta  delle  passioni 
si  leva  di  nuovo  nel  tuo  animo  in  questi  estremi  momen- 
ti: tu  crucii  te  stesso, e  non  puoi  far  ingiuria atuoi  nemi- 
ci— Calmati  ! 

DOGE.  Io  son  già  prèsso  all'  eternità,  e  miro  entro  di 
essa,  e  veggo,  si,  palpabile  come  il  tuo  dolce  sembiante 
che  io  miro  per  l'ultima  volta,  i  giorni  ch'io  presagisco 
contro  questa  città  circondata  dall'onde ,  e  contro  coloro 
che  si  racchiudono  in  essa. 


Entra  una  guardia. 

GLAR.  Doge  di  Venezia,  i  Dieci  aspettano  V.  altezza. 

DOGE.  Addio  adunque,  Angelina!...  Un  abbraccio. .. 
Perdona  al  vecchio,  il  quale  fu  per  te  un  tenero,  ma  fj- 
tal  consorte:  ama  la  mia  memoria.  Non  ti  domanderei 
tanto  se  dovessi  vivere  ancora:  ma  tu  sola  puoi  ora  giu- 
dicarmi più  favorevolmente  ,  vedendo  tutti  i  miei  mali 
pensieri  essere  già  in  calma.  Intanto  ,  di  tutto  il  frutto 
di  questi  miei  lunghi  anni ,  cioè  gloria,  ricchezze,  pote- 
re, fama,  e  nome,  le  quali  cose  lascian  sempre  ger- 
mogliare alcun  fiore  sul  sepolcro  ,  nulla  non  mi  resta  , 
uè  anco  un  poco  di  amore ,  un'  amicizia  ,  una  stima  ;  né 
tanto  da  sperare  un  epitaffio ,  antico  monumento  del- 
la vanità  di  mia  famiglia  :  in  una  sol' ora  ho  cancellata 
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tutta  la  mia  passata  vita  ,  ed  ho  sopravvissuto  a  tutto  , 
fuorché  al  tuo  sì  puro,  sì  buono,  si  gentil  cuore,  che  ge- 
merà ancora ,  e  sovente  ,  e  sempre,  ma  senza  vani  cla- 
mori, nel  suo  inesorabile  dolore — Ma  tu  impallidisci... 
Ahimè!  ella  manca — ella  non  ha  più  fiato  —  il  suo  cuo- 
re non  batte  — Ahimè!  guardie  soccorretela!  —  io  non 
posso  lasciarla  cosi— pure  è  meglio  lasciarla;  perchè  o- 
gni  momento  di  questa  morte  temporanea  le  risparmia 
un  dolore.  Quand'  ella  sarà  desta,  io  sarò  innanzi  all'E- 
terno— Chiamate  le  sue  donnei... ÌJno  sguardo  ancora!... 
oh  come  è  freddala  sua  mano!...  così  sarà  la  mia  prima 
che  ella  ritorni  in  vita — Servitela  cortesemente ,  ed  ac- 
cettate i  miei  ultimi  ringraziamenti — Ora,  eccomi  a  voi. 
Entrano  le  Damigelle  di  Angelina,  e  la  circondano— 
Il  Doge ,  e  le  guardie  esconoi 


SGENA  TERZA 


lA  conxr  DEL  PALAZZO  DUCALE — I-c  poitc  esteiioii  son  chiuse 
di  contro  al  popolo. 


Il  DOGE  vestito  di  suoi  abiti  ducali  entra  j^rocessional- 
mente  col  consiglio  de' dieci,  ed  altri  patrizì  segui- 
ti da  guardie:  tutti  sì  diriggono  nella  sommità  della 
scala  del  gigante  dove  i  Dogi  prendono  il  giuramento — 
l'esecutore  sfa  con  la  spada  sguainata.  Quindi  giun- 
gendo ,  uno  dei  Dieci  toglie  la  berretta  dulia  testa  del 
Doge. 

DOGE.  Bene,  ora  non  son  più  Doge;  eccomi  alfine  un' 
altra  volta  Marino  Faliero:  egli  mi  è  caro  esser  così,  ben- 
ché per  un  momento — Qui  io  fui  coronato,  e  qui,  ne 
chiamo  in  testimonio  il  cielo!  con  più  contento,  rassegno 
questo  vano  e  fatale  ornamento  ,  la  corona  ducale ,  di 
quello  che  non  fu  quand'  io  per  la  prima  volta  la  ri- 
cevei. 

UNO  de  DIECI.  Tu  tremi  Faliero  ? 

DOGE.  Sì,  ma  tremo  per  vecchiezza.  (10) 

BENiNT.  Fallerò ,  hai  tu  alcuna  cosa  che  non  ferisca 
la  giustizia,  a  raccomandare  al  Senato? 

DOGE.  Io  vorrei  raccomandar  mio  nipote  alla  sua  cle- 
menza, e  mia  moglie  alla  sua  giustizia;perchè  credo  che 
la  mia  morte,  ed  una  tal  morte  possa  compensar  tutto 
fra  me  e  lo  Stato. 
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BEMNT.  Noi  avrem  cura  di  essi;  non  ostante  il  tuo 
inaudito  delitto. 

DOGE.  Inaudito!...  No,  non  ci  ha  storia  che  non  mo- 
stri un  migliaio  di  coronati  cospiratori  contro  il  popolo; 
ma  per  fare  un  popolo  libero,  un  sol  sovrano  mori,  ed  u- 
no  è  morente. 

BENiNT.  E  chi  son  coloro  che  caddero  per  una  tal 
causa? 

DOGE.  Il  re  di  Sparta,  ed  il  Doge  di  Venezia — Agide 
e  Fallerò. 

BENiNT.  Hai  tu  altro  a  dire  o  a  fare? 

DOGE.  Potrò  io  parlare? 

BENiNT.Ta  il  puoi:  ma  rammenta,  che  il  popolo  è  trop- 
po lontano  per  poterti  udire. 

DOGE.Ionon  parlo  all'uomo, ma  al  tempo  ed  alla  eter- 
nità, di  cui  vado  a  far  parte — Voi  o  elementi,  fra' quali  io 
vado  a  confondermi  per  sempre!  suoni  la  mia  voce  su  voi, 
come  quella  d'uno  spirito!  voi,  o  azzurre  onde,  che  porta- 
ste la  mia  bandiera!  voi,o  venti  cheamaste  scherzar  con 
essa,  e  che  gonfiaste  le  vele  del  naviglio  che  mi  menava 
alla  vittoria  !  tu,  o  mia  terra  natale,  per  cui  ho  versato 
il  mio  sangue  1  e  tu  terra  straniera ,  che  ne  bevesti  a  ri- 
bocco per  le  molte  ferite  del  mio  corpo  !  voi  o  pietre,  che 
non  assorbirete  giammai  quel  poco  che  mi  resta ,  i  va- 
pori fumanti  del  quale  s' innalzeranno  alle  stelle!  voi  o 
cieli ,  che  li  riceverete!  tu  o  sole  che  rischiari  tutte  que- 
ste cose!  e  tu  che  illumini  ed  estingui  i  soli!...  io  vi  atte- 
sto, che  non  sono  innocente — ma  il  son  forse  costoro?  Io 
jnuojo,ma  non  rimarrò  invendicato:  le  ancor  lontane  età 
fluttuano  negli  abissi  del  tempo  avvenire,  e  discoprono  a 
questi  miei  occhi,  vicini  a  chiudersi  per  sempre,  i  destini 
di  questa  città  orgogliosa,  a  cui  io  lascio  la  mia  eterna 
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maledizione,  e  sa  di  essa,  e  su  i  suoi  propri  figliuoli!  SI, 
le  ore  stanno  in  silenzio  ingenerando  il  giorno,  in  cui  que- 
sta città  costrutta  per  esser  baluardo  contro  di  Attila,  ce- 
derà vilmente  ad  un  bastardo  Attila,  senza  né  anco  spar- 
ger per  sua  ultima  difesa,  tanto  di  sangue,  quanto  ne  gron_ 
derà,  nel  suo  sacrificio,  da  queste  antiche  mie  vene,  so- 
vente inaridite  per  proteggerla — Essa  sarà  venduta^  e  ri- 
comprata, e  data  in  patrimonio  a  coloro,  che  la  disprege- 
rannoj  sarà  da  impero  a  piccola  provincia  ridotta;  di  citta 
capitale  diverrà  piccola  terra  ,  dove  di  schiavi  si  com- 
porrà il  suo  Senato,  di  mendicanti  i  suoi  patrizi,  e  d'im- 
pudichi mercenari  il  sUo  popolo  (li).  Quando  l'Israelita 
occuperà  i  tuoi  palagi  (12)  l'Ungarese  le  tue  castella,  ed 
il  Greco  discorrerà  le  tue  strade  ,  e  deridendoti  rapirà  i 
tuoi  tesori.  Quando  i  tuoi  patrizii  mendicheranno  un  a- 
maro  pane  nelle  anguste  tue  strade  ,  e  nella  lor  vergo- 
gnosa miseria  faranno  della  lor  nobiltà  un  oggetto  di  com- 
passione. Quando  quei  pochi,  cui  rimane  qualche  misero 
avanzo  dell'  eredità  de'  loro  gran  padri  ,  corfegeranno  il 
ministro  d'  un  barbaro  monarca  ,  in  quel  palagio  stesso 
dov'  essi  sedettero  sovrani,  e  doVe  immolarono  il  lor  so- 
vrano ,  alteri  ancora  d'un  nome  ch'essi  stessi  han  degra- 
dato; o  nati  da  un'adultera,  superba  d'essersi  data  in  ba- 
lia d'un  robusto  gondoliere,  o  d'un  soldato  straniero,  si 
glorieranno  d'aver  serbato  fino  alla  terza  generazione 
l'infamia  della  loro  origine.  Quando  i  tuoi  figli  saranno 
nel  più  vii  grado  degli  esseri  ;  schiavi  rinviati  da' vinci- 
tori a' vinti  ;  dispregiati  per  codardia  da  uomini  più  co- 
dardi che  loro  ,  e  svergognati  da'  viziosi  stessi  per  tali 
mostruosi  vizii,  il  nome  e  l' immagine  de'  quali  è  lungi 
da  ogni  umano  concepimento.  Quando  di  tutta  la  crediìà 
di  Cipro  ora  soggetto  al  tuo  impero  ,  non  ti  resterà  che 
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il  suo  solo  obbrobrio  trasmesso  alle  tue  Don  virtuose  fi- 
gliuole ,  r  infame  prostituzion  delle  quali ,  divenuta  un 
volgare  proverbio,  farà  obliare  quelle  di  queir  isola.Quan- 
do  tutti  i  mali  delle  conquistate  regioni  in  te  si  appren- 
deranno ;  il  vizio  senza  splendore,  il  delitto  senza  sollie- 
vo ,  né  anco  delle  dolcezze  di  amore ,  le  quali  sogliono 
allegerirlo;le  voluttà  senza  passione,  rendute  dall'abitu- 
dine un  bisogno;e  la  fredda  e  studiata  lussuria,  che  fa  un 
arte  di  debolezza  d'  una  depravata  natura.  Quando  tutti 
questi ,  e  molti  altri  flagelli  peseranno  su  di  te.  Quan- 
do il  riso  senza  gioja  ,  il  trastullo  senza  piacere,  la  gio- 
ventù senza  onore,  la  vecchiezza  senza  rispetto,  l'  avvi- 
limento, la  debolezza,  ed  un  senso  di  dolore,  contro  il 
quale  tu  non  oserai  levarti ,  né  mormorare ,  avran  fatto 
di  te  l'ultimo  e  peggiore  de' deserti  popolati...  allora, 
reir  ultimo  sospiro  della  tua  agonia  ;  in  mezzo  agli  as- 
sassina di  cui  tu  sarai  testimone....  ricordati  del  mio  ! 
Tu  caverna  d' uomini  ebri  del  sangue  de  principi  !  (13) 
Geenna  delle  onde!  Sodoma  dell'oceano  !  Così  io  consa- 
cro a' numi  infernali,  te,  e  tutto  il  viperino  tuo  seme!.. 
(  Volgendosi  all'esecutore  ).  Schiavo  ,  adempì  il  tuo  uffi- 
cio !  percuoti ,  come  io  percossi  il  nemico  !  percuoti  co- 
me avrei  percosso  questi  tiranni  !  percuoti  profonda- 
mente come  la  mia  maledizione  !  percuoti ,  ma  una  vol- 
ta sola! 

//  Doge  si  piega  sopra  il  patibolo,  e  mentre  V  esecutore 
alzala  sua  scure,  la  scena  si  cangia* 


SCENA  QUARTA 


LA  PIAZZA  E  LA  PIAZZETTA  DI  S.  MàHCO 


Ilpopoloin  foltaìntornole  portechiuse  delpalazzo  Ducale, 

1."  ciTT.  Ho  guadagnata  la  porta,  e  posso  discernere 
i  Dieci  vestiti  ne' loro  abiti  di  stato,  ed  assembrati  intor- 
no al  Doge. 

2."  CUT.  Io  non  posso  ancora  vederli,  malgrado  il  mio 
estremo  sforzo  —  Dov'è  egli?  Parlaci  almeno  ,  poiché 
la  vista  è  si  vietata  a  tutti, eccetto  a  coloro  che  occupano 
i  primi  posti. 

1.°  CITT.  Uno  si  è  appressato  al  Doge  ,  ed  ora  gli  to- 
glie dalla  testa  la  corona  ducale  —Ora  egli  solleva  i  suoi 
acuti  occhi  al  cielo — Io  li  veggo  scintillare...  Ora  egli 
muove  le  labbra...  tacete  !  tacete!...  Nulla  non  s'ode... 
Maledetta  la  distanza!  Le  sue  parole  sono  inarticolate  , 
ma  la  sua  voce  esce  come  un  tuono  —  Oh  potessimo  al- 
meno raccogliere  una  sola  sentenza! 

2.°  CITT.  Silenzio!  noi  forse  possiamo  udirne  il  suono. 

1.°  CITT.  È  vano — io  tìon  posso  udirlo...  Oh  come  i 
suoi  bianchi  capelli  si  agitano  al  vento  come  la  schiuma 
dell'onde!.. Ora...  ora  egli  s'inginocchia... ed  ora  i  Dieci 
gli  fan  cerchio  d'intorno, e  tutto  è  celato. ..ma  io  vedo  la 
scure  sollevata  in  alto...  Ah!.*,  udite!...  essa  piomba  ! 
(Mormorio  nel  popolo). 

3.°ciTT.  Essi  dunque  hanno  assassinato  colui  che  vo- 
lea  farci  lìberi. 

k.°  CITT.  Egli  fu  un  uomo  pietoso  verso  il  popolo. 
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S."  CITI.  Saggiamente  pensarono  a  sbarrare  le  porte. 

Se  avessimo  conosciuto  l'opera  che  prepararono,  prima 

che  fossimo  qui  adunati ,  avremmo  portate  le  armi ,  ed 

impugnate  contro  di  essi. 
G.°  ciTT.  Sei  tu  sicuro  ch'egli  sia  morto? 
1.°  CITT.  Io  vidi  piombarlascure — Ma  vedete!. ..Che!. 

che  recate  di  nuovo? 

Un  Capo  de' dieci  (14)  esce  nel  balcone  della  facciata 
del  palazzo  ducale  che  risponde  alla  piazza  di  S.  Mar- 
co con  una  spadainsanguinatainmano.  Egli  la  scuo- 
te tre  volte  innanzi  al  popolo,  ed  esclama: 
«  E  stata  fatta  la  gran  giustizia  del  traditore  » 

Le  porte  si  aprono:  il  popolo  precipita  in  folla  sulla  scala 
del  Gigante,    dove  U esecuzione   ebbe  luogo.  Il  primo 
esclama: 
«  L'insaoguinata  testa  rotola  per  le  scale  del  Gigante  » 
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NOTE 


(i)  Le  |>.uule  soiitlc  (la  Sieno  «ella  sedia  ducale,  fuioiio  le 
xe^uciili. 

Marin  Fallerò  dalla  bella  moglie, 
Altri  la  gode  ed  egli  la  mantiene. 

(a)  È  un  fallo  storico — Vedi  levile  de'  Dogi  di  Marino  Sa- 
nalo. 

(3)  La  gondola  non  è  eguale  alle  barche  comuni  ,  ma  è  con 
l-i  slessa  facililà  spinta  tanto  con  un  remigante  ,  quanto  con 
due  (benché  il  suo  corso  non  sia  leggiero)  e  spesso  è  così  par 
i  agion  di  ristrelte2ia,  e  dopo  la  decadenza  di  Venesia,  per  ca- 
;;ion  di  economia. 

(4)  È  un  fatto  storico. 

(5)  Il  palazio  privalo  delia  finniglia  del  Doge. 

(6)  n  I  Signori  di  Notte  «  avevano  un  inijiorlanle  ufFicia 
nell'antica  repubblica  di  Venezia. 

(7)  Il  Berlingaccio^  ossia  il  giovedì  grasso  ,  come  comunc- 
uieule  dicono. 

(8j  È  un  fatto  storico.  Vedi  Sanuto  nell'appendice  a  qua- 
sta  tragedia. 

(9)  I  Senatori  veneziani  tolsero  lo  stesso  titolo  che  i  Roma- 
oiani  di  «  Padri  Coscritti  «. 

(io)  Fu  questa  la  risposta  di  Bailli  Maire  di  Parigi  ad  uq 
francese  ,  che  gli  fece  una  simile  domanda  in  rimprove- 
ro ,  essendo  presso  ad  eseguirsi  la  prima  rivoluzione,  lo 
trovai  (  dopo  aver  ternùnata  la  mia  tragedia  )  leggendo  la 
»  Venezia  preservata  »  nel  principio  de'  6  anni  ,  una  sv- 
miglianle  risposta,  ma  in  diversa  occasione  da  Jìcnudt,  ed 
altre  coincidenze  tratte  dal  soggetto.  Io  deggio  francamen- 
te ricordare  al  gentil  lettore,  che  tali  coincidenze  possono 
essere  accidentali ,  e  nascenti  dalla  facilità  con  cui  si  ap- 
palesano si  in  un  dramma  popolare  ,  e  sì  in  un  gabinetto 
come  sarebbe  il  capo  d'Upeia  diOlway. 
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(i  i)  La  drammatica  pittura  sembrerebbe  rozza,  se  il  lettore 
mirasse  la  isterica  del  periodo  profetizzato  ,  o  piuttosto  de' 
pochi  anni  che  precedono  un  tal  periodo.  Voltaire  ridusse  le 
loro  «nostre  benemerite  meretrici»  a  dodicimila,  senza  inclu- 
dervi le  volontarie,  e  la  milizia  locale;  di  quale  autorità  ab- 
bia fatto  capojio  non  soj  ma  egli  è  forse  la  sola  parte  della  po- 
polazione non  mancata.  Venezia  una  volta  contava  duecento 
mila  abitatori;  ora  non  ne  conta  che  novantamila,  e  compo- 
sti per  lo  più  di  questi  ! 

(12)  I  primi  palagi  nella  Brenta  ora  appartengono  a' Giu- 
dei, a' quali  ne' pi  imi  tempi  della  repubblica  fu  loro  concesso 
soltanto  di  abitare  in  Mestri ,  e  vietato  financo  di  entrare  in 
città.  Ora  il  commercio  di  Venezia  è  nelle  mani  de'  Giudei  , 
e  de'Greci,  e  gli  Ungaresi  ne  formano  la  guarnigione. 

(i3)  Dei  primi  cinquanta  Dogi ,  cinque  abdicarono  ;  cinque 
furono  abbaccinati,  esbandegiati;  cinque  furono  assassinati  e 
nove  deposti j  cosicché  diciannove,  de' cinquanta  perdettero 
il  trono  per  violenza,  eccetto  due,  i  quali  morirono  in  batta- 
glia ;  ciò  avvenne  nel  tempo  precedente  il  regno  di  Marino 
Faliero  Uno  de'suoi  più  vicini  predecessori  Andrea  Dando- 
lo ,  morì  di  vessazione.  Marino  Faliero  egli  stesso  morì  come 
si  è  narrato.  De'  suoi  successori,  Foscari  dopo  aver  veduto  il 
suo  figlinolo  straziato  da  ripetuti  colpi  di  tortura,  e  sbandeg- 
giato, fu  deposto,  e  moiì  per  una  frattura  di  vena,  udendo  la 
campana  di  S.  iMarco  suonare  per  l'elezione  del  suo  successo- 
re. Morosini  fu  accusato  per  la  perdita  di  Candia:  ma  ciò  av- 
venne innanzi  al  tempo  del  suo  Ducato,  durante  il  quale  egli 
conquistò  la  Morea,e  fu  chiamato  il  Pelopponnesiaco.  Per  tut- 
te le  quali  cose  potè  Faliero  veramente  prorompere.  «  Tu, ca- 
verna di  uomini  ebri  del  sangue  de'  Principi  ». 

(i4)  «  Un  capo  de'  Dieci  »  dice  la  cronica  di  M.  Sanulo. 
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TRAGEDIA  STORICA. 


PERSONAGGI 


e  0  31  I  N  I. 


FRANCESCO  FOSCARI— doge  di  Venezia. 
JACOPO  FOSCARI— SCO  figliuolo. 
GIACOMO  LOR E DANO— patrizio  veneziano. 
MARCO  MEMMO— CAPO  de' quaranta. 

BARBARICO— SENATORE. 

—altri  senatori. 

— il  consiglio  de'  dieci. 

— guardie. 

— SERVI. 

donne. 
MARINA — moglie  del  giovine  fgscari. 


Scena — //  Palazzo  ducale  in  Venezia. 
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I  DUE  FOSCARI 

ATTO  PRIMO 
SGENA  PRIMA 

Sala  Del  palazzo  dVcale. 


LOREDANO  e  BARBARICO,  entrano  da  lati  opposti. 

LORED.  Doy'è  il  prigioniero? 

BAR.  Dopo  la  tortura,  riposa. 

LORED.  L'ora  fissata  jeri  per  la  continuazion  del  giu- 
dizio è  scorsa:  raggiungiamo  i  nostri  colleghi  nel  consi- 
glio, e  facciamo  ch'ei  venga  introdotto. 

BAR.  No  :  egli  ha  d' uopo  di  qualche  momento  di  re- 
spiro per  rinfrancar  le  sue  membra  torturate.  Fu  molto 
travagliato  dalla  tortura  di  jeri,  e  potrebbe  soccombere 
ce  ora  gli  fosse  data  di  nuovo. 

LORED.  Ebbene!  > 

BAR.  Io  non  vi  cedo  punto  in  amore  per  la  giustizia» 
e  per  l'odio  contro  l'ambizioso  Foscari,  e  padre,  e  figlio, 
e  tutta  la  sua  perniciosa  razza:  ma  il  misero  ha  sofferto 
al  di  là  di  quello,  che  la  più  stoica  natura  non  comporta. 
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LORED.  Senza  confessare  il  suo  delitto. 

BAR.  Senza  commetterlo  forse  —  Ma  egli  non  nega  la 
lettera  mandata  al  duca  di  Milano:  ed  i  suoi  patimenti 
io  credo,  espiaron  per  metà  una  tal  debolezza. 

LORED.  Ebbene,  staremo  a  vedere. 

BAR.  Tropp' oltre,  o  Loredano  ,  voi  portate  il  vostro 
odio  ereditario. 

LORED.  Come  tropp'oltre? 

BAR.  Fino  all'esterminio. 

LORED.  Quand'essi  saranno  estinti,  allora  potrete  dir 
ciò — Ma  andiamo  al  consiglio. 

BAU.  Attendete  un  momento:  il  numero  de' giudici 
non  è  compiuto  ;  mancano  ancora  due  per  poter  proce- 
dere. 

LORED.  Ed  il  primo  giudice,  il  Doge? 

BAR.  No  —  egli  con  fortezza  più  che  romana  è  il  pri- 
mo sempre  ad  intervenire  in  un  tristo  giudizio  contro  il 
solo  ed  ultimo  suo  figlio. 

LORED.  E  vero,  è  vero.. .l'ultimo. 

BAR.  Non  vi  sarà  nulla  dunque  che  vi  commuova? 

LORED.  E  pensate  voi  ch'egli  lo  senta? 

BAR.  Egli  noi  mostra. 

LORED.  Ho  notato  ciò...  sciagurato  ! 

BAR.  Ma  jeri  seppi,  che  tornando  alle  camere  ducali , 
allorché  passava  per  la  soglia,  il  misero  vecchio  svenne. 

LORED.  Dunque  l'effetto  incomincia. 

BAR.  La  metà  dell'opera  è  vostra. 

LORED.  Esser  dovrebbe  tutta,  tutta  mia— Mio  padre  e 
mio  zio  non  sono  più. 

BAR.  Io  lessi  il  loro  epitaffio,  che  dicea  >  ch'essi  mori- 
rono avvelenati. 

LORED.  Quando  il  Doge  dichiarò,  ch'egli  mai  non  si 
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stimerebbe  sovrano  fino  alla  morte  di  Pietro  Loredano , 
immantinente  ambedue  i  fratelli  ammalarono  —  Egli  è 
ora  sovrano. 

BAR.  Un  infelice  sovrano. 

LORED.  Che  dovrebbero  esser  coloro,  che  rendono  or- 
fani altrui? 

BAR.  Ma  il  Doge  vi  rendè  egli  veramente  orfano? 

LORED.  Si. 

BAR.  Quali  valide  pruove? 

LORED.  Quando  i  principi  operano  in  segreto ,  le  vie 
che  tengono  son  difficili  ;  ma  io  ho  tali  pruove  ,  che  la 
notizia  di  queste  non  mi  è  punto  necessaria. 

BAR.  Ma,  penso,  voi  procederete  per  legge. 

LORED. Per  tutte  quelle  leggi  ch'egli  vorrebbelasciarci. 

BAR.  Esse  son  tali  in  Venezia  da  render  più  facile  re" 

tribuzione  che  presso  le  più  lontane  nazioni Ma  è  egli 

vero,  che  voi  segnaste  nel  vostro  libro  di  commercio, 
(ricco  esercizio  della  nostra  più  alta  nobiltà)  «  Doge  Fo- 
scari.mio  debitore  per  la  morte  di  Marco  e  Pietro  Lore- 
dano ,  mio  padre  e  mio  zio?  » 

LORED.  E  vero. 

BAR.  Né  lo  cancellerete  voi  ? 

LORED.  Dopo  bilanciato^ 

BAR.  E  come  ? 
Due  SENATORI  traversano  la  scena,  e  vanno  al  consiglio. 

LORED.  Vedete?  il  numero  è  compiuto —  Seguitemi. 

Lordano  esce. 

BAR.  [solo]  Seguirti  ?  ho  lungo  tempo  seguito  le  tue 
tracce  della  desolazione...  si,  al  pari  del  flutto  che  sie- 
,que  l'altro  che  lo  precede,  ed  ingoja  il  naufrago  vascel- 
lo ,  e  r  infelice  che  manda  le  sue  strida  di  dolore  a  tra- 
verso le  coste  sconquassate  da'  venti  ,  dove  le  onde  si 
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precipita  no  furiosamente... io  ti  ho  seguitato — Ma  questo 
lìglio.  e  l'infelice  suo  padre  basterebbero  a  commuover 
gli  elementi:  ed  io,  io  deggio  perseguitarli  non  altrimen- 
ti che  i  flutti  del  tempestoso  mare.  Che  non  poss'io,  co- 
in"essi,  operar  ciecamente,  e  senza  rimorsi? — Eccolo — 
Sii  tranquillo,  o  mio  cuore:  essi  son  tuoi  nemici;  è  d'uo- 
po sien  tue  vittime!  Potresti  tu  palpitar  per  coloro  che 
ti  spezzarono'? 


Entrano  delle  glakdiiì  ,  r  /,'  (jìovuììc  FOSCARI, 
prigìoniern. 

GfAB.  Facciamo  che  riposi — Sigiìore,  riprendele  lena. 

Fos.  Ti  ringrazio,  amico. ..io  sono  spossato;  ma  ciò 
potrebbe  nuocerti  assai. 

Gì  AH.  Ne  risponderò  io  solo. 

FOS.  Generosi  sensi!  lo  trovo  qualche  pietà,  ma  non 
misericordia. — E  questa  la  prima  volta. 

GiAR.  E  sarebbe  l'ultima,  se  coloro  che  qui  coman- 
dano, ci  vedessero. 

BAR.  [alla  guardia]  Ecco  uno  che  ti  vede;  ma  non  te- 
mere: io  non  sarò  né  tuo  giudice  ,  né  tuo  accusatore. 
Benché  l'ora  sia  trascorsa  ,  nondimeno  attendi  l'ultima 
chiamata — Io  son  de'Dieci,  e  posso  autorizzarti  con  la 
mia  presenza:  all'ultimo  avviso,  saremo  insieme  al  con- 
siglio— Ma  guarda  il  prigioniero! 

FOS.  Qual  voce  è  questa?  Barbarigo!.  .  ah!  il  nemico 
della  mia  famiglia,  ed  uno  do.' miei  pochi  giudici  ! 

BAB.  A  giudicare  un  tal  nemico,  se  tale  ei  può  chia- 
nìarsi,  rammenta,  tuo  padre  stessosiede  fra'luoi  giudici, 

FOS.  Pur  troppo  e  verc.ei  giudica. 
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BAR.  Or  non  dirai  esser  le  nostre  leggi  inumane,  poi- 
ché concedono  ad  un  padre  il  voto  in  cosa  di  tal  momen- 
to, qual'è  la  sicurezza  dello  Stato. 

Fos.  E  di  suo  figlio — Io  mi  sento  mancare... ho  d'uopo 
d'aria  aperta.  Lasciate,  ve  ne  prego,  ch'io  mi  accosti  a 
quella  finestra  che  sovrasta  al  mare. 

Entra  un  uffiziale,  e  dice  alcune  parole 

alle  orecchie  di  Barharigo. 

BAR.  (alla  guardia)  Fate  ch'ei  respiri  liberamente.  Io 

non  deggio  più  parlargli.  Ho  trasgredito   il  mio  dovere 

in  questo  breve  colloquio, e  sono  obligato  di  andar  nella 

camera  del  consiglio.  [Barharigo  esce) 

GUARD.  {conducendo  Foscari  ad  una  finestra)  Qui  si- 
gnore: vedete,  essa  è  aperta  —  Come  vi  sentite  ? 
FOS.  Come  un  fanciullo — Oh  Venezia! 
GUAiiD.  E  le  vostre  membra? 
FOS.  Le  mie  membra  ?  quante  volte  mi  han  portato 
balzellante  su  questa  cerulea  onda,  dove  vestito  a  guisa 
di  giovine  gondoliere,  fra'miei  lieti  competitori,  nobili  al 
pari  di  me,  e  disputandoci  ardentemente  il  premio  della 
destrezza  e  del  vigore  in  questo  giuoco  giovanile,  io  gui- 
dava la  gondola!  mentre  una  schiera  di  belle  veneziane  si 
patrizie, che  plebee, co' lor  sorrisi  lusinghieri,  con  l'espres- 
sione de'  lor  teneri  voti,  co'  fazzoletti  sventolanti,  e  con 
plausi  senza  fine  c'incoraggiava  sino  alla  meta— Quante 
volte  con  un  braccio  più  robusto  ho  fenduto  quell'  onda 
spumeggianti,  opponendo  alla  lor  resistenza  un  petto  più 
audace, e  respingendo  indietro  con  l'agilità  d'un  nuotatore 
la  mia  colante  chiomato  elevava  sorridendo  lamia  bocca 
su  la  superficie  del  mare,  che  come  un  nappo  di  vino  Io 
carezzava;  e  seguiva  il  corso  de'flutti,  che  quanto  più  in 
alto  6)  lanciavano,  altrettanto  io  mi  levava  con  essi:  e  so- 
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venie,  quasi  per  giuoco  ,  mi  sommergeva  negli  abissi 
delle  onde  fino  a  toccar  le  conchiglie  e  le  alghe  marine, 
invisibile  a  coloro  che  rimanevan  sulla  riva,  tremanti 
per  non  più  vedermi;  ma  immantinente  io  rappariva  por- 
tando fra  le  mie  mani  de' segni,  che  attestavano  aver  io 
misurato  l'abisso:  allora  sollevando  io  il  mio  corpo,  bat- 
tendo strepitosamente  iflutti^e  dando  libero  corso  al  mio 
respiro  lungamente  sospeso  ,  respingeva  con  isdegno  la 
schiuma  che  mi  ostava,  e  seguiva  il  mio  corso  non  altri- 
menti che  l'uccello  del  mare. — Allora  io  era  giovinetto. 

GUARD.  Ora  siete  uomo;  e  mai  come  ora,  non  aveste 
d'  uopo  d' un  più  maschio  coraggio. 

Fos.  (guardando  la  sottoposta  città).  Mia  bella  ,  mia 
amata,  mia  unica  Venezia!  si, ora  io  respiro!  Oh  come  le 
tue  fresche  aure, il  venticello  del  tuo  Adriatico  mi  sven- 
tola in  sul  viso!  Io  sento  ch'esso  è  nativo  alle  mie  vene, 
e  tutte  le  rinfranca  e  le  calma  —  Oh,  quanto  dissimili 
dalle  ardenti  aure  dell'orride  cicladi,  che  spiravano  in- 
torno alle  mie  prigioni  di  Candia  ,  e  rendevano  infermo 
il  mio  cuore! 

GUARD.  Io  veggo  ricolorarsi  le  vostre  guance:  il  cielo 
MÌ  dia  forza  bastante  per  sopportare  il  più  che  vi  sarà  im* 
posto — Io  tremo  al  sol  pensarvi. 

FOS.  Essi  non  mi  vorranno  sbandir  nuovamente— No' 
noi  mi  torturino  pure  — io  son  forte  ancora. 

GUARD.  Confessate,  e  la  tortura  vi  sarà  risparmiata . 

FOS.  Io  confessai  una  e  due  volte ,  e  gl'inumani  mi 
sbandeggiarono. 

GUARD.  E  la  terza  volta  vi  uccideranno. 

FOS.  E  fosse  pur  cosi!  almeno  sarei  sepolto  nella  na- 
tale mia  terra  :  meglio,  si,  meglio  esser  cenere  qui,  che 
vivere  altrove. 
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GUARD.E  potete  voi  si  immensamente  amar  quel  suo- 
lo che  tanto  v'  odia? 

Fos.  11  suolo?  ah  no!  sono  i  semi  del  suolo  che  mi  per- 
seguitano ;  ma  la  natale  mia  terra  mi  accoglierà  qual 
madre  fra  le  sue  braccia,  lo  non  desidero  che  una  pri- 
gione; ed  anco,  se  vorranno,  un  sepolcro,  purché  sia  qui, 
qui,  nella  mia  Venezia. 

Entra  un  ufficiale. 

UFF.  (alla  guardia).  Si  conduca  il  prigioniero! 

GUARD.  Signore,udistei  comandi? 

FOS.  Ah!  io  sono  usato  a  ricever  tali  comandi:  egli  è 
la  terza  volta  che  sarò  torturato.|'i4/ia  guardia)-  Dammi 
il  tuo  braccio. 

UFF.  Prendete  ilmio,signore:eglièmio  dovereaccom- 
pagnarvi. 

FOS.  Voi!  voi  siete  lo  stesso,  che  jeri  presedeva  a'miei 
tormenti — Allontanatevi!  io  amo  di  andar  solo. 

UFF.  A  vostro  piacimento  —  La  sentenza  non  fu  da 
me  segnata  :  ma  io  non  ardii  disubbidire  a'  voleri  de* 
Dieci,  quand'essi... 

FOS.Ti  comandarono  di  stendermi  sull'orrida  tortura. 
Non  toccarmi  in  questo  momento!  non  lungi  è  il  tempo 
che  sarà  rinnovato  il  comando;  ma  ora  scostati  da  me  , 
fino  a  che  esso  non  sarà  dato  di  nuovo!  Quand'io  miro 
le  tue  mani,  le  mie  membra  straziate  rabbrividiscono  con 
fremito  anticipato,  e  fredde  stille  di  sudore  scaturiscono 
dalla  mia  fronte ,  come  se.... Ma  andiamo!.,  io  l'ho  lun- 
gamente tollerato,  e  potrò  tollerarlo  ancora — Dì,  come 
sta  mio  padre? 

UFF.  Col  suo  usato  aspetto. 
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Fos.  Anco  la  terra,  il  cielo,  l'azzurro  oceano,  lo  splen- 
dore della  nostra  città,  la  magnificenza  delle  sue  fabbri- 
che, il  brio  della  sua  piazza,  e  le  giulive  voci  delle  na- 
zioni in  essa  assembrate;  voci  che  giungono  anche  qui , 
in  queste  camere  d'incogniti  che  governano,  e  d' incogni- 
te ed  innumerevoli  vittime,  giudicate,  e  morte  nel  silen- 
zio: tutte  le  cose  hanno  lo  stesso  aspetto:  anche  quello 
di  mio  padre.  Nulla  non  può  simpatizzar  con  Foscari,  nò 
anco  un  Foscari — Signore ,  io  vi  slégUd.         Escono^ 


Entra  MKMMO,  ed  un  altro  SENATORE. 

MEMMO.  Egli  è  già  entrato  nel  consiglio:  troppo  tardi 
giUgnemmo.  Pensate  voi,  che  i  Dieci  vogliano  oggi  rima- 
ner quivi  lungamente? 

SEX.  Essi  diconojche  il  prigioniero  ostinatamente  per- 
siste nella  prima  confessione:  altro  io  non  conosco. 

MEMMO.  E  ciò  è  molto  —  I  segreti  di  questo  terribilef 
tribunale  sono  ascosi  si  a  noi  primi  nobili  dello  stato,  co- 
me al  popolo. 

SEN.  Salvo  i  consueti  rumori ,  { che  come  i  racconti 
de'spettri  erranti  intorno  le  ruine degli  edifici,  giammai 
non  furon  dimostrati,  ma  nondimeno  creduti)  gli  uomi- 
ni conoscon  tanto  gli  atti  reali  dello  stato ,  quanto  i  mi- 
steri impenetrabili  del  sepolcro, 

MEMMO.  Ma  col  tempo  noi  e'  inoltriam  nella  scienza  ; 
ed  io  vo'sperare  essere  un  giorno  uno  de' Decemviri. 

SEN«0  pur  Doge. 

MEMMO.  No,  ov  io  possa  evitarlo. 

SEN.  £  questo  il  primo  posto  dello  atatoi  e  può  legtt- 
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timamente  esser  desiderato, e  legst  Imente  ottenuto  da'no- 
bili  aspiranti. 

MEMMO.  Io  lo  lascio  a  tali:  benché  nato  io  nobile ,  la 
mia  ambizione  èlimitata.  Aoìerei  piuttosto  far  parte  del- 
la unita  imperiai  signoria  de' Dieci,  che  esser  capo  isola- 
to, benché  coronato — Ma  chi  si  avanza?  È  dessa,  la  mo- 
glie del  giovine  Foscari? 


Entra  MARINA,  ed  un' ANCELLA. 

MAR.  Che!  niuno?... m'ingannai:  qui  ci  ha  due  uomini, 
ed  entrambi  senatori. 

HEMMO.  Nobilissima  signora,  comandateci! 

MAR.  Io  comandare?  ahimè  !  la  mia  vita  è  stata  una 
lunga  e  vana  preghiera. 

MEMMO.  Io  tutto  intendo,  ma  non  debbo  rispondere. 

MAR.  (con  fierezza)  Si,  é  vero:  niuno  ardisce  rispon- 
der qui,  se  non  sulla  tortura.  Niuno  domandare,  se  non 
coloro... 

MEMMO.  (interrompendola)  Signora ,  pensate  al  luogo 
dove  siete. 

MAR.  Dove  sono?  E  questo  il  palazzo  del  padre  del' 
mio  sposo. 

MEMMO.  Il  palazzo  del  Doge. 

MAR.  E  la  prigione  di  suo  figlio:  no,  io  non  l' obliai:  e 
se  qui  non  fosse  altra  più  prossima  ed  amara  rimem- 
branza, vorrei  ringraziar  l'illustre  Memmo,  che  mette 
in  tanto  rilievo  lo  splendor  del  luogo. 

MEMMO.  Calmatevi! 

MAR.  Io  son  tranquilla— Ma  tu, eterno  Dio!  Io  seguite- 
rai ad  essere  con  questo  iniquo  mondo? 
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MEMMO.  Potrà  il  vostro  sposo  esser  pure  assoluto. 

MAR.  Egli  lo  è  dal  cielo — Non  più  di  questo,  o  sena- 
tore,ve  ne  supplico.  Voi  siete  un  uomo  di  stato  al  pari 
che  il  Doge:  egli,  in  questo  istante,  ha  un  figlio  fra'  tor- 
menti; io,  un  marito.  Essi  sono  o  furono  almeno  da  un' 
ora  faccia  a  faccia,  l'un  come  giudice,  l'altro  come  reo: 
dite,  vorrà  egli  condannarlo? 

memmO.  Noi  credo. 

MAR.  Ma  ov'egli  noi  faccia,  vi  ha  di  quelli  che  condan- 
neranno amendue. 

MEMMO.  Essi  lo  possono. 

MAR.  Si,  bench'essi  abbiano  egual  potere,  ed  un  pro- 
prio volere,  pure  son  sempre  concordi  nella  malvagità  — 
Mio  marito  è  perduto. 

MEMMO.  Non  parlate  cosi;  la  giustizia  giudica  in  Ve- 
nezia. 

MAR.  Se  cosi  fosse,  Venezia  ora  non  sarebbe  :  ma  la- 
sciamo ch'essa  sia.purchè  a' buoni  fìa  dato  attender  l'ul- 
tima ora  di  natura;  ma  il  consiglio  de'  Dieci  è  più  solle- 
cito della  stessa  natura;  è  d'uopo  dunque  che  noi  l'atten- 
diam  tranquillamente.  (Si  ode  un  Lamento  dentro  la  sce- 
na)— ...Ah  !  un  lamento! 

SEN.  Che  ascolto  ? 

MEMMO.  È  un  grido  di.... 

MAR.  No,  no,  none  di  mio  marito;  non  è  di  Foscari. 

MEMMO.  Quella  voce.... 

MAR.  Non  è  la  sua  voce...  no...  Egli  grida!  no!,..  Po- 
trebb'esser  la  voce  di  suopadre..No,  no  di  lui;  egli  muo- 
re, ma  in  silenzio.  [Un  altro  lamento], 

MEMMO.  Che!  di  nuovo? 

MAR.  La  suavoce...parmi...no,  noi  credo.  Se  soccom- 
besse, non  cesserei  di  amarlo—- Ma  no,  no!  debb'essera 


ATTO  PRIMO  UT 

stato  l'immensità  del  dolore  ,  che  dovè  strappargli  un 
gemito. 

SENAT.  Perchè  dunque  vostro  marito  abbia  l'inutil 
vanto  di  fortezza,  vorreste  voi  ch'ei  tollerasse  nel  silen- 
lio  un  dolore  più  che  mortale? 

MAR.  Tutti  dobbiam  tollerare  i  nostri  afianni.  Io  non 
ho  lasciata  sterile  la  gran  casa  di  Foscari ,  anco  elio 
esterminassero  il  Doge,  e  suo  figlio;  e  nel  dar  vita  a 
quelli  che  loro  succederanno,  io  ho  sofferto  tanto,  quan- 
to ess^l  potrebbero  lasciandola  miseramente:  ma ,  i 
miei  dolori  furon  di  gioja,  benché  le  mie  doglie  fossero 
tanto  atroci  da  esigere  il  bisogno  delle  grida,  e  delle  la- 
grime: ma  noi  feci.  Io  sperava  dar  vita  a  tali  eroi,  cui 
sarebbe  stato  isconvenevol  cosa  nascessero  fra' pianti. 

MEMMO.  Tutto  ora  è  silenzio. 

MAR. Ah  forse... tutto  è  finito!  Ma  no. ..non  vo'crederlo: 
egli  ha  ripreso  le  sue  forze;  ed  ora  li  disfida  tutti. 
Entra  un  uffiziale  frettolosamente. 

MEMMO.  Ebbene  amico,  che  chiedete? 

UFF.  Un  medico:  il  prigioniero  è  svenuto. 

X,'  ufjiziale  esce, 

MEMMO.  Signora,  sarebbe  meglio  se  vi  ritiraste. 

SENAT.  [Offrendole  assistenza]  Signora,  vi  prego.... 

MAR.  Lasciatemi — Io  anderò  a  lui. 

MEMMO.  Voi?  ricordatevi  che  in  quella  camera  non  è 
dato  ingresso  che  a'Dieci  ed  a'ioro  familiari. 

MAR.  Bene  —  Io  so  che  niuno  non  esce  di  quella  nel 
modo  com'è  entrato:  emoltimaipiù— Ma  essi  non  m'im- 
pediranno l'ingresso. 

MEMMO.  Ciò  non  può  che  esporvi  ad  una  ripulsa,  e  ad 
un  dubbio  maggiore. 

MAH.  Chi,  chi  mai  mi  si  opporrà?  ■ 
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MEMMO.  Quelli  die  ne  hanno  il  dovere. 

MAR.  Ah,  si  !  è  lor  dovere  di  conculcare  ogni  umana 
sensibilità,  ed  infrangere  ogni  legame  che  avvince  uomo 
ad  uomo,  emulando  i  nemici  infernali,  che  un  giorno  li 
compenseranno  con  eguali  tormenti.  Pure  io  passerò  ad 
ogni  costo. 

MEMMO.  Ciò  è  impossibile. 

MAR.  Pure  lo  tenterò.  La  disperazione  sfida  fin' anco 
il  dispotismo  :  io  ho  cuore  che  basti  ad  aprirmi  strada 
anco  in  mezzo  a'  nemici  con  armi  impugnate.  E  credete 
voi ,  che  pochi  e  vili  carcerieri  varranno  ad  impedirmi 
il  passo? Sgombrate,  o  vili,  dirò  loro;  è  questo  il  palazzo 
ducale;  io  son  moglie  del  figlio  del  Doge,  dell'innocente 
suo  figlio  —  essi  mi  udiranno. 

MEMMO.  Ciò  potrà  solo  incrudelire  i  suoi  giudici. 

MAR.  Che!  son  giudici  coloro  ,  che  dan  luogo  all'ira, 
ed  alla  vendetta?..  No  ,  sono  assassini,  i  più  vili  assas- 
sini della  terra — Lasciatemi  passare  !        Marina  esce. 

SEN.  Sposa  infelice  ! 

MEMMO.  E  veramente  disperata— Ma  essa  non  giun- 
gerà oltre  la  soglia. 

SEN.  Ed  ov'  anco  la  lasciassero  entrare  ,  ella  non  po- 
trà mai  salvar  suo  marito  —  Ma  ecco  l' ufiiziale  che  ri- 
torna. 
X'uFFiziALE  ed  un  altra  persona  traversano  la  scena. 

MEMMO.  Io  credo  appena,  che  i  Dieci  siensi  mossi  a 
pietà  dell'infelice,  ed  amano  eh'  egli  venga  soccorso. 

SEN.  Pietà  !  ed  è  forse  pietà  rianimare  i  sensi  di  un 
miserabile,  troppo  felice  per  non  sentir  la  morte,  cadu- 
to in  profondo  deliquio,  ultima  risorsa  della  natura  con- 
iro  la  tirannia  del  dolore  ? 

MEMMO.  Io  ammiro  come  non  lo  condannino  ancora. 
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SEN.  Questa  è  la  lor  politica.  Essi  vogliono  ch'ei  viva, 
perchè  punto  non  teme  la  morte;  e  lo  sbandiscono,  sol 
perchè  tutta  la  terra, salvo  la  sua  patria,  è  per  lui  la  più 
terribile  prigione;  ed  ogni  respiro  d'aura  straniera  un 
lento  veleno  che  lo  consuma  e  non  l'uccide. 

MEMMO.  Molte  pruove  confermano  il  suo  delitto;  ma 
egli  noi  confessa. 

SEN.  Anzi  niuna;  fuorché  la  lettera  eh'  egli  dice,  aver 
scritta  a  bella  posta  al  Duca  di  Milano,  sol  perchè  sicu- 
ro ch'essa  verrebbe  in  mano  al  Senato,  egli  sarebbe  sta- 
to ricondotto  a  Venezia. 

«EMMO.  Ma  come  reo. 

SEN.  Si,  ma  nella  sua  patria:  e  questo  era  l'unico  suo 
desiderio — Cosi  egli  dichiara. 

MEMMO.  L'accusa  di  corruzione  è  provata. 

SEN.  Non  chiaramente:  e  il  carico  dell'omicidio  che  gli 
appongono  è  stato  annullato  dalla  confessione  fatta  in 
pnnto  di  morte  da  Niccola  Erizzo,  uccisore  dell'  ultimo 
capo  de'  Dieci. 

MEMMO.  Perchè  dunque  non  assolverlo? 

SEN.  A  ciò  rispondano  i  Dieci;  perchè  è  già  noto,  che 
Almoro  Donati,  come  dissi,  fu  ucciso  da  Niccola  Erizzo 
per  privata  vendetta. 

MEMMO.  lo  verità  dee  questo  stranio  processo  conte- 
nere anche  più  di  quello,  che  non  mostra  l'apparente 
delitto  dell'accusato — Ma  ecco  due  de'Dieci— ritiriamo- 
ci. Escono. 
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Entrano  LOREDANO,  e  BARBARICO. 

BAR.  (a  Londano)  Ah  !  questo  sarebbe  troppo  ,  cre- 
detemi !  No,  non  conviene  che  il  giudizio  vada  innanzi 
in  questo  momento. 

LORED.  Dunque  è  d'uopo  il  Consiglio  sia  sciolto,  e  la 
giustizia  si  arresti  nel  suo  pieno  corso,  perchè  una  donna 
interrompe  le  nostre  deliberazioni  ? 

BAR.  No,  non  è  questa  la  cagione.  Voi  vedeste  lo  sta- 
to del  prigioniero. 

LOBED.  E  non  è  egli  tornato  in  se  stesso? 

BAR.  Si  ,  perchè  soccomba  alla  minima  pruova  dei 
tormenti. 

LOBED.  Ciò  non  è  ancora  risoluto. 

BAR.  Sarà  vano  il  progettarlo:  i  più  del  Consiglio  era- 
no contro  di  voi. 

LORED.  Grazie  alle  vostre  grida,  ed  a  quelle  del  rim- 
bambito Doge  che  soffogaron  le  mie  parole  1 

BAR.  Io  sono  un  giudice  ;  ma  confessar  deggio,  che 
quella  parte  del  nostro  severo  ulfìcio  che  prescrive  la 
tortura,  e  ci  costringe  a  sedere,  ed  essere  spettatori  di 
questo  crudele  supplizio,  mi  fa  desideroso... 

LORED.  Di  che? 

BAR.  Che  alcuna  volta  possiate  voi  sentire  ciò  che  io 
già  sento. 

LORED.Andate!  voi  siete  un  fanciullo,  infermo  di  sensi 
e  d'indole;  scosso  da  ogni  vista,  da  ogni  sospiro,  commos- 
so, ed  intenerito  da  una  lagrima —  Oh,  il  prezioso  giu- 
dice per  Venezia  !  oh,  il  degno  uomo  di  stato  per  parteg- 
giar la  mia  polìtica! 

BAR.  Egli  non  pianse. 

LORED.  Ma  irrido  ben  due  volte. 
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BAB.  Anco  un  marlire  l'avrebbe  fatto  con  la  corona 
di  gloria  dinanzi  dagli  occhi.  Quell'arti  inumane  di  dolo- 
re ve  lo  forzarono:  ma  egli  non  mosse  un  sol  grido  di  pie- 
tà; né  una  parola,  né  un  lamento  solo  gli  sfuggiron  di  boc- 
ca ;  e  que'  due  gridi  ch'ei  mosse,  non  furon  voci  suppli- 
chevoli, ma  estorti  dal  dolore,  e  non  seguiti  da  alcuna 
preghiera.  .     - 

LORED.  Pure  egli  più  volte  mormorò  fra  denti  inarti- 
*^^olate  parole. 

BAR.  Io  non  l'udii:  voi  gli  eravate  da  presso. 

LORED.  Sì,  io  l'udii. 

BAB.E  mi  sorprende,  che  voi  .mosso  a  pietà  per  lui,  fo* 
Bte  il  primo  a  chieder  soccorso  allorché  svenne. 

LORED.  Io  temeva  non  fosse  l'ultimo  suo  svenimento. 
.  BAR.  E  non  ho  io  spesso  da  voi  udito,  esser  la  sua  mor- 
te e  quella  di  suo  padre  fra'vostri  più  cari  desiderii? 

LORED.  Ov'egli  muoja  innocente,  cioè, non  confessando 
il  suo  delitto,  sarà  compianto. 

BAR.  E  che!  vorreste  voi  sterminare  anco  la  sua  me- 
moria ? 

LORED.  Far  tu  vorresti,  che  il  suo  patrimonio  passas- 
se a' suoi  figliuoli  come  avverrebbe  s'  ei  morisse  inno- 
cente? 

BAR.  Che!  fai  tu  guerra  a*  suoi  figHuoli? 

LORED.  A  tutta  la  sua  famiglia;  finché  ad  essi,  o  a'mici 
nulla  non  rimanga. 

BAR.  E  la  profonda  agonia  della  pallida  consorte,  e  le 
represse  convulsioni  dell'alta  e  principesca  fronte  del  suo 
canuto  padre,  che  si  manifestavano  in  tremiti  iterati , 
benché  rari,  o  in  qualche  furtiva  lagrima,  immantinente 
tersa  da  una  austera  serenità  ;  nulla  non  ti  commuove  ? 
Lcredano  parte. 
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Egli  è  silenzioso  nell'odio, come  Foscari  ne'tormenti: 
pure  il  suo  silenzio,  più  che  mille  clamorose  grida,  mi 
penetra  nel  core — Ahimè!  qual  miseranda  scena,  quan- 
do la  sua  desolata  sposa  apparve  alla  sala  del  consiglio» 
e  vide  ciò  che  noi  stessi,  lungamente  usati  a  tali  spetta- 
coli, potevamo  appena  riguardare  —  Ma  non  più  di  que- 
sto! la  pietà  pe'miei  nemici  potrebbe  farmi  obliar  le  antiche 
loro  offese, e  cosi  perder  la  vendetta  proposta  da  Loreda- 
no  per  lui,  e  per  me:  ma  la  mia  è  paga  di  più  umana  re- 
tribuzione. Oh!  potessi  mitigare  il  suo  profondo  odio!... 
ma  almeno  Foscari  ha  una  breve  ora  di  respiro,  conce- 
dutagli dalle  insistenze  de'  vecchi  del  consiglio  ,  mossi 
senza  dubbio  dal  venir  della  moglie,  e  dalla  pietà  dell'in- 
felice—Eccolo...  oh  come  debole,  e  straziato!  Io  non 
posso  sostener  la  sua  vista  in  tali  estremità.... e  corro  a 
raddolcir  Loredano.  Barharìgo  esce. 
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SALA  NEL  PALAZZO  DEL  DOGE- 


/rDOGE  ti  wn  SENATORE. 


SEN.  Volete  ora  segnare  il  trattato,  o  posporlo  a  do- 
mani? 

DOGE.Ora— L'ho  esaminato  jeritnon  manca  die  la  mia 
firma.  (  Il  Doge  siede  e  segna  la  carta  )  Eccolo,  signore. 

SEN.  [guardando  la  carta)  Voi  avete  obliato  di  segnar- 
lo— esso  non  è  segnato. 

DOGE.  Non  è  segnato?  Ah!  veggo  che  i  miei  occhi  in- 
cominciano ad  indebolirsi  per  l'etàuo  non  vidi  non  essere 
intinta  la  penna. 

SEN.  (infondendola penna  nel  calamajo,  e  mettendo  la 
carta  innanzi  al  Doge.)  Oh  come  trema  la  vostra  mano! 
lasciate  eh' io... 
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DOGE.  E  fatto — Io  vi  rìograzio. 

SEN.  Cosi  l'atto  che  assicura  la  pace  a  Venezia,  è  fir- 
mato da  voi,  e  da'  Dieci. 

DOGE.  È  lungo  tempo  che  Venezia  ne  è  priva  :  possa 
goderne  altrettanto ,  prima  ch'essa  non  riprenda  nuova- 
mente le  armi  ! 

SEN.  Trentaquattro  anni  d'incessante  guerra  col  Sara- 
ceno, e  con  le  potenze  d'Italia  defaticarono  la  nostra  re- 
pubblica. Essa  ha  d'uopo  dr  qualche  riposo. 

DOGE.  Senza  dubbio.  Io  la  trovai  regina  dell'oceano, 
e  la  lascio  signora  della  Lombardia.  Egli  è  un  conforto 
per  me  aver  aggiunto  al  suo  diadema  le  gemme  di  Bre- 
scia e  di  Ravenna.  Crema,  e  Bergamo  non  meno  or  so- 
no sue.  Così  il  suo  reame  di  terra  si  è  sotto  il  mio  im- 
pero dilatato;  mentre  essa  non  ha  nulla  perduto  del  suo 
antico  dominio  sul  mare. 

SEi\.  Egli  è  pur  troppo  vero— Voi  meritate  la  gratitu- 
dine di  tutta  la  repubblica. 

DOGE.  Forse  sì. 

sEi\.  E  dovrebbe  oramai  manifestarvisi. 

DOGE.  Io  non  mi  son  mai  lamentato. 

SEN.  Mio  buon  signore,  perdonatemi... 

DOGE.  Perchè  ? 

SEN.  Il  mio  cuore  palpita  per  voi. 

DOGE.  Permei 

SEN.  E  pel  vostro... 

DOGE.  Tacete! 

SEN.  Non  posso  :  io  ho  troppi  doveri  verso  di  voi  ,  e 
della  vostra  famiglia  per  non  sentir  profondamente  pel 
vostro  infelice  figliuolo. 

DOGE.  Era  questo  fra  le  vostre  commissioni? 

SEN.  Che  mio  signore! 
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DOGE.  Voi  non  conoscete  tali  cose.  L'atto  è  segnato: 
tornate  con  questo  a  coloro  che  vi  mandarono. 

SEN.  Ubbidisco — Io  ebbi  anche  il  carico  dal  Consiglio 
di  pregarvi ,  perchè  vogliate  fissare  un'  ora  per  la  loro 
riunione. 

DOGE.  Allorché  essi  vorranno.  Anco  in  questo  mo- 
mento ove  piaccia  ad  essi.  Io  sono  il  servo  dello  Stato. 

SEN.  Essi  vorrebbero  concedere  qualche  momento  al 
vostro  riposo. 

DOGE.  Non  v'ha  riposo  per  me,  ove  ciò  dovesse  ca- 
gionar la  perdita  d' un'ora  allo  Stato.  Vengan  pure  quan- 
do essi  vorranno  ;  io  mi  farò  trovare  colà  dove  dovrei 
essere, e  quale  sono  stato  mai  sempre.  [Il  Senatore  esct. 
Il  Doge  rimane  per  qualche  tempo  in  silenzio). 


Entra  un  servo. 

SER.  Principe! 
DOGE.  Parla. 

SER.  L'illustre  signora  Foscari  domanda  un'udienza. 
DOGE.  Fate  che  passi.... (/i  servo  parte)  Infelice  Ma- 
rina! {Il  Doge  resta  in  silenzio  come  prima). 


Entra  MARINA. 

MAR.  Io  ho  larditO)  o  padre,  entrar  nel   momento  in 
cui  forse  vorreste  restar  solo. 
DOGE.  Voi  potete  mai  sempre  venire,  mia  figliuola;  e 
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disporre  del  mio  tempo  ,  quand'esso  non  è  necessario 

allo  Stato. 

MAR.  Io  desiderava  parlarvi  di  lui. 

DOGE.  Di  vostro  marito? 

MAR.  E  vostro  figlio. 

DOGE.  Parlate  dunque. 

MAR.  lo  ebbi  il  permesso  da'  Dieci  di  veder  mio  ma- 
rito, e  restar  seco  lui  per  un  tempo  da  loro  stabilito. 

DOGE.  L'avete  già  ottenuto. 

MAR.  Esso  fu  rivocato.  '^ 

DOGE.  Da  chi?. 

MAR.  Da' Dieci  — Allorch'io  giunsi  al  ponte  de*  sospiri, 
ed  era  presso  ad  abboccarmi  con  Foscari ,  il  feroce  cu- 
stode di  quel  luogo  arrestò  i  miei  passi.  Un  messaggero 
fu  mandato  ai  Dieci:  ma  come  il  Consiglio  era  sciolto,  e 
niun  permesso  non  era  stato  dato  in  iscritto,  io  fui  crudel- 
mente indietro  respinta:  e  mi  venne  detto  ,  che  fino  a 
tanto  che  l'alto  tribunale  non  si  riunisse  di  nuovo,  le  mu- 
ra della  prigione  ci  avrebbero  eternamente  divisi. 

DOGE.  E  vero:  questa  formalità  fu  tralasciata  per  la 
fretta  con  la  quale  il  consiglio  fu  aggiornato  :  e  finché 
esso  non  si  assembri  di  nuovo,  è  dubbio  se  l'ottenghiate, 
o  pur  no. 

MAR.  Finché  esso  non  si  assembri  di  nuovo?... allora 
verrà  egli  torturato  di  nuovo;  e  noi  dobbiam  comprare 
con  una  novella  tortura  la  conferenza  d'uno  sposo  con 
la  sua  consorte — Dio!  potrai  tu  veder  ciò? 

DOGE.  Figlia!  figlia! 

MAR.  (con  disdegno)  A  che  chiamarmi  con  tal  nome  ? 
tra  poco  voi  non  avrete  più  figli  — No,  voi  non  meritate 
di  averne;  voi,  che  potete  con  si  tranquillo  vollo  parlar 
d'un  figlio,  che  in  si  deplorabile  slato  strapperebbe  lagri- 
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me  di  sangue  dagli  occhi  degli  stessi  Spartani.  Sì ,  ben- 
ché quelli  non  piangessero  i  lor  figli  morti  in  battaglia  ; 
è  forse  scritto,  che  li  miravano  si  barbaramente  strazia- 
ti senza  stendere  una  mano,  una  mano  almeno  per  sol- 
levarli? 

DOGE.  Voi  mi  vedete;  io  non  posso  piangere.  Oh!  co- 
me, e  quanto  il  vorrei,  se  lo  potessi!  Ma  se  ogni  bianco 
capello  di  questo  mio  capo  fosse  una  novella  vita;  se  que- 
sta ducal  berretta  fosse  il  diadema  della  terra  ;  e  que- 
sto anello,  col  quale  io  sposai  l'Adriatico,  un  talismano 
per  averlo  tranquillo;  io  tutto,  tutto  darei  per  lui. 

MAR.  No,  non  vi  ha  d'uopo  di  tanto  per  salvarlo. 

DOGE.  Ciò  mostra,  che  voi  non  conoscete  Venezia  — 
Ahi!  come  lo  potreste,  s' ella  in  tutto  il  suo  mistero  non 
conosce  se  stessa? — Udite:  quelli  che  odiano Foscari, non 
meno  odiano  suo  padre  ;  e  la  distruzion  del  padre,  non 
varrebbe  a  salvare  il  figlio.  Qui  si  opera  con  differenti 
mezzi  ,  i  quali  non  tendono  che  allo  stesso  fine;  e  que- 
sto è... ma  essi  non  han  vinti  ancora. 

MAR.  Ma  vi  hanno  schiacciato. 

DOGE.  Schiacciato  ?  no  !  io  vivo  ancora. 

MAR.  E  vostro  figlio  per  quanto  tempo  viverà  egli  ? 

DOGE.  Per  molti  anni, io  spero,  malgrado  tutto  ciò  che 
ha  sofferto;  e  più  felice  di  suo  padre.  L'imprudente  gio- 
vine, per  donnesca  impazienza  di  riveder  la  patria  ,  ha 
tutte  le  mie  speranze  rovesciato  con  quel  malaugurato 
foglio  :  alto  delitto ,  eh'  io  non  posso  né  negare,  né  atte- 
nuare ,  come  padre  ,  né  come  Doge.  Se  egli  avesse  per 
altro  poco  tempo  sofferto  l' esilio  di  Candia,  io  avea  del- 
le speranze.. .egli  le  ha  tutte  rovesciate — È  d'uopo  dun- 
que ch'egli  ritorni.., 

MAR.  All'esilio? 


158  I  DUE  F05CARI 

DOGE.  L' ho  detto. 

MAR.  E  non  potrò  io  andar  con  lui  ? 

DOGE.  Voi  ben  rammentate  essere  questa  vostra  do- 
manda stata  per  ben  due  volte  rigettata  dal  Consiglio 
de*  Dieci:  ed  ora  più  che  mai  ve  la  niegheranno,  ora  che 
da  novelli  errori  di  vostro  marito  son  renduti  sempre  piìi 
inesorabili ,  e  severi. 

MAR.  Severi?.... no  ,  no,  più  atroci — Questi  consu- 
mati nemici  dell'umanità,  con  un  piede  al  sepolcro,  con 
offuscati  occhi,  e  stranieri  alle  lagrime,  fuorché  a  quel- 
le dell'imbecillità  ;  con  lunghi,  calvi  e  rari  capelli ,  con 
tremolanti  mani ,  e  teste  si  vacillanti  per  quanto  il  lor 
cuore  è  duro  ed  immobile;giudicano, sbandiscono,  e  con- 
dannano a  morte, come  vSe  la  vita  altro  non  fosse  che  la 
sensibilità  da  lungo  tempo  estinto  nel  malnato  lor  seno. 

DOGE.  Voi  non  conoscete... 

MAR.  Sì ,  si ,  anche  voi  dovreste  forse  conoscere  che 
questi  sian  demoni.  DI ,  può  mai  dubitarsi  esser  tali  co- 
loro, i  quali,  essendo  nati  di  donna,  ed  alimentati  di  lat- 
te, avendo  un  giorno  amato,  o  favellato  almeno  di  amo- 
re ,  stesa  la  mano  sull'altare  del  matrimonio ,  e  trastul- 
lati i  lor  figliuoli  sulle  ginocchia  ,  e  pianto  ne'  pericoli  , 
ne' dolori,  e  nella  lor  morte;  ed  essendo  infine  vostri  si- 
mili ,  almeno  per  forma  ,  hanno  si  fattamente  operato 
co' vostri  e  eoo  voi  ancora;  con  voi,  che  li  sostenete? 

DOGE.  Io  vi  perdono  ,  perchè  non  conoscete  ciò  che 
dite. 

MAR.  Voi  lo  conoscete,  sì,  lo  conoscete,  ma  nulla  non 
sentite. 

DOGE.  Io  ho  sofferto  tanto  ,  che  le  parole  hanno  da- 
mai cessato  di  scuotermi. 

MAR .  Oh  senza  dubbio  ,  voi  vedeste  scorrere  l' inno- 
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«ente  sangue  di  vostro  figlio  ,  e  le  vostre  carni  non  rab- 
brividirono. Dopo  tutto  questo  ,  ahimè!  che  son  mai  le 
parole  di  una  donna?  che  son  mai  le  sue  lagrime  perchè 
vi  commuovano  ? 

DOGE.  Donna ,  questi  tuoi  clamorosi  gemiti,  io  tei  ri- 
peto, non  isquilibreranno  la  bilancia  ,  dopo  ciò  che... 
ma  io  ho  pietà  di  te  ,  infelice  Marina! 

MAR.  Pietà  di  mio  marito,  o  io  la  respingo:  pietà  pel 
tuo  unico  figlio.  Ma  che  dico!  tu  pietà?  È  questa  una  pa- 
rola ignota  al  tuo  cuorej  come  potranno  le  tue  labbra  pro- 
nunziarla? 

DOGE.  Io  ho  forza  bastante  per  tollerarci  tuoi  rimpro- 
veri ,  bench'essi  mi  oltraggino— Se  potessi  solamente 
leggere.... 

MAR.  Non  già  su  quella  fronte ,  non  ne'  vostri  occhi , 
né  meno  nelle  vostre  azioni.  Dove  dunque  potrò  scorge- 
requestevostre  ignote  aflezioni.  ?  dove  son  esse? 

DOGE,  (indicando  la  terra)  Là  1 

MAR.  Nella  terra? 

DOGE.  Alla  quale  io  tendo.  Quando  essa  poseràsu que- 
sto core,  benché  gravata  dal  marmo  del  sepolcro,  pure, 
più  leggera  de' pensieri  che  ora  l'opprimono...  allorame- 
glio  mi  conoscerete. 

MAR.  Siete  voi  degno  adunque  d'  esser  compianto? 

DOGE.  Compianto!  niuno  non  oserà  aggiungere  al  mio 
nome  questa  vile  parola  ,  con  che  gli  uomini  notano  il 
lor  trionfante  orgoglio  :  parola  che  vorrebbesi ,  ma  in- 
vano ,  aggiungere  al  mio  nome  :  esso  lo  porterò  quale 
l'ho  finora  portato  ,  e  qual  era  allora  ch'io  lo  ricevei. 

MAR.  Se  non  fossero  i  miseri  figliuoli  di  colui ,  di  cui 
tu  non  puoi,  o  non  vuoi  la  salvezza;questo  nome  finireb- 
be con  te 
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DOGE.  Ah  fosse  pur  cosi!  Meglio  per  lui  se  non  fosse 
mai  nato! ...meglio  per  me!-.  Ho  veduto  la  mia  famiglia 
disonorata. 

MAR.  Ciò  è  falso  ,  signore.  Un  più  nobile,  un  più  fido, 
un  più  animoso  e  leal  cuore  ,  giammai  non  palpitò  en- 
tro umano  petto.  No  ,  io  non  cangerei  il  mio  sposo ,  co- 
mecché sbandeggiato  ,  perseguitato ,  straziato  ,  oppres- 
so, ma  non  disonorato,  lacerato, schiacciato,  vivo  o mor- 
to ,  per  un  principe  ,  o  un  paladino  della  storia ,  o  della 
favola,  quand'egli  avesse  un  mondo  intero  per  sostener- 
lo—Disonorato?  egli  disonorato?  io  vel  ripeto,  o  Doge: 
Venezia  è  la  disonorata.  Il  nome  di  lui  sarà  per  essa  il 
più  atroce  ed  eterno  rimprovero ,  ma  per  ciò  eh'  ei  sof- 
fre ,  non  per  que'delitti ,  che  falsamente  gli  appongono, 
'  Siete  voi  i  traditori ,  voi  i  tiranni,  voi!.  .  che  se  amaste 
la  vostra  patria  come  l' ama  questa  vittima  languente 
nelle  catene  e  fra  le  torture  ,  e  che  a  tutto  ,  fuorché  al- 
l' esilio  ,  si  sottomette;  voi  vi  gettereste  a'  suoi  piedi,  ed 
implorereste  grazia  pe'  vostri  enormi  delitti. 

DOGE.  E  vero:  egli  era  tale.  Io  sopportai  con  più  cal- 
ma la  morte  de  miei  due  figliuoli,  che  il  cielo  mi  ha  ra- 
pito, che  l'ignominia  del  mio  Jacopo. 

MAK.  E  ancora  questa  parola? 

DOGE.  Non  è  egli  stato  condannato? 

MAB.  Solamente  il  colpevole  é  condannato? 

DOGE.  Il  tempo  potrà  solo  ristorar  la  sua  memoria.  Io 
vo'sperarlo — Egli  era  il  mio  orgoglio,  il  mio...maache 
■\algono  queste  cose?  Io  mai  non  ho  versato  molte  lagri- 
me: pure  piansi  per  gioja  il  giorno  del  suo  nascimento... 
Ahi  !  quel  pianto  fu  di  sinistro  augurio- 

MAR.  Io  lo  dissi:  egli  è  innocente  — E  ov'anco  noi  fos- 
se, potremmo  noi,  il  vostro  sangue, il  mio  sposo  abban- 
donare in  si  terribili  momenti  ? 
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DOGE.  Io  non  l'ho  rinnegato;  ma  ho  altri  doveri  oltre 
quelli  di  padre  :  lo  Stato  non  mi  dispenserebbe  da  essi. 
Due  volte  l'ho  domandato  ;  ed  amendue  le  volte  la  mia 
domanda  fu  rigettata — È  d'  uopo  adunque  eh'  io  li  com- 
pia. 


Entra  un  servo  indi  LOREDANO. 

SEN.  Un  messaggio  de' Dieci. 

DOGE.  Chi  l'arreca? 

SEN.  Il  nobile  Loredano. 

DOGE.  Egli?  -Ma  lascia  che  entri.  (Il  servo  parte) 

MAR.  Deggio  io  ritirarmi? 

DOGE  Non  ne  avrete  d'uopo,ovesi  tratti  di  vostro  ma- 
rito: altrimenti  (a  Loredano  che  entra  )  Signore,  eccomi 
a  voi. 

LORED.  Io  vengo  per  parte  de' Dieci. 

DOGE.  Essi  fecero  bene  la  loro  scelta. 

LORED.  La  loro  scelta  è  che  qui  mi  conduce. 

DOGE.  Ciò  onora  lalor  saggezza,  non  meno  che  la  lor 
cortesia — Parlate. 

LORED.  Noi  abbiam  deciso.... 

DOGE.  Noi! 

LORED.  Il  consiglio  de'  Dieci. 

DOGE.  Che  !  si  son  essi  riuniti  ,  senza  ch'io  nulla  non 
ne  sappia? 

LORED.  Essi  han  voluto  risparmiar  la  vostra  sensibi- 
lità, nonché  l'età  vostra. 

DOGE.  Ciò  è  nuovo.  Quanto  mai  mi  risparmiarono  ?. 
Pare,  io  li  ringrazio. 

11 
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LORED.  Voi  ben  conoscete  aver  essi  il  potere  di  giudi- 
care a  lor  talento,  cioè  alla  presenza  del  Doge,  e  senza. 

DOGE.  Son  degli  anni  che  io  l'ho  imparato;  e  ciò  mol- 
to tempo  prima  ch'io  diventassi  Doge  ,  o  che  avessi  so- 
gnato d' esserlo.  Non  v'ha  d' uopo  della  vostra  lezione  , 
signore.  Io  sedea  nel  Consiglio,  quando  voi  non  eravate 
che  un  giovine  patrizio. 

LORED.  Sì, in  tempo  di  mio  padre.  Io  l'appresi  da  lui, 
non  meno  che  dall'ammiraglio  suo  fratello. Vostra  altez- 
za può  ben  ricordarli:  entrambi  morirono  di  morte  im- 
provvisa. 

DOGE.  Se  ciò  avvenne,  meglio  cosi  morire,  che  in  u- 
na  lunga  agonia. 

LORED.  Senza  dubbio-^Pure  la  più  parte  degli  uomi- 
ni amano  vivere  fino  all'ultima  ora,  che  la  natura  lor 
concede. 

DOGE.  E  noi  fecero  essi  1 

LORED.  Il  sepolcro  meglio  che  noi  lo  conosce.  Essi 
morirono,  com'io  dissi,  di  morte  improvvisa. 

DOGE.  È  forse  ciò  maraviglioso,  poiché  voi  con  tan- 
t' enfasi  ripetiate  questa  parola? 

LORED.  Egli  è  si  lungi  di  esser  maraviglioso  ,  ch'io 
credo,  non  esservi  stata  morte  più  naturale  che  la  lo- 
ro— Noi  credete  voi? 

DOGE.  Che  altro  pensare  di  due  uomini  mortali? 

LORED.  Che  essi  aveano  de'mortali  nemici. 

DOGE.  V'intendo.  1  vostri  maggiori  eran  miei  nemici, 
e  voi  siete  loro  erede  universale. 

LORED.  Voi  soltanto  potete  conoscer  se  io  deggio  es- 
ser tale. 

DOGE.  SI,  i  vostri  maggiori  eran  miei  nemici;  ed  io  l'ho 
udito  da  molti.  Ho  letto  non  meno  il  loro  epitaflìo,  che 
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attribuisce  là  lor  morte  al  veleno:  e  son  certo  aver  esso 
quella  verità,  che  han  del  pari  moltissime  cose  di  simil 
fatta,  le  quali  non  lascian  pure  di  esser  favole. 

LORED.  Chi  oserebbe  dir  ciò? 

DOGE.  Io:  ed  è  questa  la  verità.  I  vostri  maggiori , 
anche  più  di  quello  che  voi  noi  siate,  eran  miei  nemici. 
Io,  noi  niego,  ricambiai  odio  con  odio:  ma  la  mia  nimici- 
zia  era  aperta,  e  mai  non  ho  in  consiglio  operato  per  in- 
trigo, né  mai  per  cabala  nella  repubblica;  né  con  segreti 
e  vili  mezzi  ho  attentato  all'altrui  vita  con  tradimenti  e  con 
veleni.  La  pruova  n'è  la  vostra  esistenza. 

LORED.  Io  non  vi  temo. 

DOGE.  Voi  non  ne  avete  d'onde  ,  essendomi  io  quale 
mi  sono, non  quale  credete  ch'io  sia:  che  se  ciò  fosse,  oh! 
da  quanto  tempo  voi  più  non  mi  temereste — Odiatemi  ;io 
non  vi  curo. 

tiòRED.  Io  non  seppi  giammai  ,  che  un  nobile  in  Ve- 
nezia avesse  a  temer  l'odio  del  Doge,  ov'egli  operasse 
con  aperti  mezzi. 

DOGE.  Ma  vi  sovvenga  ,  o  signore,  ch'io  sono  ,  o  al- 
Ineno  fui,  e  per  sangue,  e  per  indole,  e  per  le  mie  azio- 
ni, assai  più  che  un  semplice  Doge  ;  e  che  ben  conosco 
coloro  ,  che  temean  della  mia  elezione,  e  che  han  dopo 
a  tutto  potere  operato  ,  perch'  io  venissi  rimosso  dal 
ducato.  Siate  certo  ,  che  prima,  e  (Jopo  di  quel  tempo, 
s'io  vi  avessi  creduto  da  tanto  ,  da  stimar  necessaria  la 
vostra  assenza, un  sol  motto  del  mio  labbro  avrebbe  ecci- 
tato tanti  e  tali  spiriti,da  far  vana  ogni  vostra  operazione. 
Ma  io  tutto  ho  osservato  e  sostenuto  con  lo  stesso  rispet- 
to, col  quale  un  sacerdote  osserva  il  culto  dell'  altare;  e 
le  leggi  non  solo,  le  quali  voi  (io  non  parlo,  che  di  uno 
fra'Dieci)  avete  qualche  volta  portato  al  di  là  di  ciò  che 
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io  avrei  potuto  sostener  con  la  mia  autorità  ,  se  avessi 
amato  di  valermene;  ma,  e  i  decreti,  la  possanza,  ladi- 
gnità  e'I  ben  esser  dello  Stato ,  anco  col  sacrificio  del 
mio  proprio  sangue,  della  mia  quiete,  e  di  tutto,  salvo 
che  dell'onore — Ora  eccomi  al  vostro  incarico. 

LORED.  È  stato  decretato,  che,  senza  continuare  un 
giudizio,  che  tende  solo  a  far  noto  di  qual  momento  sia 
un  delitto  di  corruzione;  e  senza  rinnovar  la  tortura,che 
a  rigor  di  legge  dovrebbe  esser  rinnovata  fino  alla  piena 
confessione;  e  perchè  il  prigioniero  ha  in  parte  confessa- 
to il  suo  delitto,  non  avendo  negato  aver  egli  scritta  la 
lettera  al  Duca  di  Milano;  Jacopo  Foscari  ritorni  all'esi- 
lio, e  sia  sulla  stessa  nave  trasportato  sulla  quale  egli 
tornò  in  Venezia. 

MAR.  Grazie  al  cielo  1  almeno  non  sarà  piii  tratto  in- 
nanzi a  quell'orribile  tribunale.  Egli  cosi  non  pensa:  ma 
certo,  la  più  bella  e  più  desiderabil  sentenza  ;  e  ciò  non 
solo  per  lui,  ma  per  tutti  quelli  che  abitano  in  Venezia, 
sarebbe  allontanarsi  da  una  tanto  ingrata  terra. 

DOGE.  Figlia!  questo  non  è  un  pensiero  veneziano. 

MAR.  No,  sarebbe  troppo  umano  per  Venezia.  Potrò 
io  dividere  con  lui  l'esilio? 

LORED.  Nulla  di  ciò  si  è  detto. 

MAR.  SI,  anche  ciò  sarebbe  troppa  umanità.  Ma  che? 
ciò  non  mi  fu  vietato. 

LORED.  Di  questo  nulla  non  si  disse  nella  sentenza. 

MAR.  (al  Doge),  Allora, o  padre,  potrete  voi  stesso  ot- 
tenerlo, o  almeno  sostener  la  mia  domanda.  E  voi,  o  si- 
gnore, (a  Loredano]  spero  non  vi  opporrete  alla  mia  pre- 
ghiera ,  perchè  mi  si  conceda  di  accompagnare  il  mio 
sposo. 

DOGE.  Farò  ogni  potere  per  soddisfarti. 
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MAR.  E  voi,  signore? 

LORED.  Io  non  soglio  prevenire  il  piacere  del  tribunale. 

MAR.  Piacere  !  qual  mai  parola  da  usar  no'  decreti 
di 

DOGE.  Figlia,  conoscete  voi  alla  presenza  di  chi  par- 
late ? 

MAR.  Alla  presenza  d'un  principe,  e  d'un  suddito. 

LORED.  Suddito? 

MAR.  Oh!  ciò  vi  offende?.,  bene:  voi  siete  adunque,  a 
vostro  credere,  suo  eguale:  ma  voi  noi  sareste  nò  anco 
s'ei  fosse  il  più  vii  della  plebe — Ma  sia  !..  dunque  voi 
siete  un  principe,  un  nobile  sovrano....  Ed  io,  chi  mi 
son  io? 

LORiìD.  Del  sangue  d'una  nobile  famiglia- 

MAR.  E  ad  una  di  non  minor  grado  congiunta — Or  chi 
imporrà  silenzio  a' miei  liberi  detti  t 

LORED.  La  presenza  de' giudici  di  vostro  marito. 

DOGE.  E  il  rispetto  dovuto  ad  ogni  menomo  detto  di 
chi  comanda  in  Venezia. 

MAR.  Riservate  queste  massime  pe'  vostri  spaventati 
artigianidel  volgo,  pe' vostri  mercatanti,  pe' vostri  schia- 
vi dalmatini  e  greci,  peWostri  tributarli,  pe' cittadini 
inetti  vostri,  per  la  mascherata  nobiltà  ,  pe'vostri  birri , 
per  le  vostre  spie,  pe'vostri  galeotti ,  ed  altri  vostri  e 
vili  schiavi,  che  a  mezza  notte  voi  fate  prendere,  e  me- 
nar nelle  vostre  prigioni  del  palazzo  ,  o  nelle  più  cupe 
tombe  sotto  la  superficie  dell'acque.  Le  misteriose  vo- 
stre adunanze,  le  segrete  sentenze,  lo  subitanee  esecu- 
zioni, il  vostro  Ponte  de' sospiri,  le  vostre  camere  de'tor- 
menti, gli  ordegni  di  tortura  han  fatto  sembrarvi  oramai 
esseri  di  un  altro, e  peggior  mondo.Si,abbiateli  per  quel- 
li, io  non  vi  temoùo  vi  conosco,  ed  Iìo  meglio  conosciuto 
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e  provatola  vostra  malva  gita  nell'infernal  giudizio  del  mio 
infelice  sposo.  SI,  straziatemi  come  lui,  ed  agguagliate- 
mi a  lui!  che  altro  avrò  io  allora  a  temer  da  voi,  anco 
ch'io  fossi  della  più  timida  natura,  il  che  credo  non  sia? 

DOGE.  L'  udite?  ella  parla  da  folle. 

MAR.  Non  saggiamente  ,  per  certo  ;  ma  nemmen  da 
folle. 

LORED.  Signora  ,  le  vostre  parole  pronunziate  entro 
queste  mura,  non  mi  sieguono  al  di  là  della  soglia,  ben 
conoscendo  non  esser  esse  ciò  che  da  me  e  dal  Doge  è 
d'uopo  ci  ricambiamo  pel  servigio  dello  Stato  —  Doge , 
avete  voi  altro  a  dirmi? 

DOGE.  Qualche  cosa  pel  Doge,  ed  anco  alcuna  per  un 
padre. 

LORED.  Lamia  commissione  è  al  Doge. 

DOGE.  Allora  direte,  che  il  Doge  sceglierà  il  suo  am- 
basciatore ,  oppure  ei  stesso  porterà  la  risposta  che  più 
stimerà  convenevole — E  pel  padre?... 

LORED.  Io  ricordo  il  mio  — Bacio  le  mani  all'illustre 
signora ,  e  m' inchino  al  Doge.  Loredana  esce. 

MAR.  Siete  voi  contento? 

DOGE.  Io  sono  ciò  che  voi  vedete. 

MAR.  Ma  ciò  è  un  mistero. 

DOGE.  Tutto  è  mistero  pe' mortali.  Chi  può  meglio  co- 
noscerlo ,  se  non  colui  che  tale  Io  ha  fatto?  0  se  lo  pos- 
son  que' pochi  e  privilegiati  spiriti ,  che  han  lungamen- 
te studiato  il  disgustoso  volume..  J'Momo;  e  meditato  le 
nere  e  sanguinose  pagine,  che  offrono  il  suo  spirito  ed 
il  suo  cuore;  essi  non  imparono  che  una  magica  scienza, 
funesta  a  chi  la  siegue.  Tutti  i  difetti  che  noi  troviamo 
in  altri ,  la  natura  ne  ha  posto  i  germi  in  noi;  tutti  i  no- 
stri beni  son  quelli  della  fortuna;  la  nascita,  le ricchez- 
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lOt  la  salute,  la  bellezza, non  sono  che  accidenti  di  essa; 
e  quando  noi  gridiam  contro  al  fato  ,  dovremmo  ben 
ricordarci,  che  la  fortuna  non  può  nulla  toglierci,  se  non 
ciò  che  essa  stessa  ne  ha  donato  :  il  rimanente  ,  non  è 
che  la  nostra  nudità  ,  i  nostri  gusti ,  i  nostri  appetiti,  le 
vanità  nostre  ,  l' universale  eredità  che  ci  sforza  a  lottar 
come  meglio  possiamo  ,  ed  anche  meno  nel  più  vile  e 
basso  stato  dove  la  fame  ingoja  tutto  in  un  solo  estremo 
bisogno;  e  reducendo  l'uomo  all'  originai  legge,  cioè  che 
debba  sudare  pel  suo  scarso  cibo  ,  raffrena  tutte  le  sue 
passioni ,  salvo  il  timor  della  fame.  Tutto  è  vile,  falso, 
vano  ,  fango  dal  primo  all'  ultimo  ,  dalla  coppa  del  prin- 
cipe a  quella  del  più  vile  artigiano  :  la  nostra  riputazio- 
ne è  risposta  nelle  lingue  degli  uomini,  le  nostre  vite  an- 
che in  meno:  la  nostra  durata  dipende  da' giorni,  i  gior- 
ni dalle  stagioni ,  e  tutta  la  nostra  esistenza  da  qualcha 
cosa  che  è  fuori  di  noi  stessi  :  cosi  noi  siamo  schiavi  ,  e 
i  più  grandi ,  come  ipiù  vili  :  nulla  non  rimane  alla  no- 
stra volontà,  e  la  volontà,  essa  stessa,  non  men  dipen- 
de che  un  fìl  di  paglia  incontro  ad  una  furia  di  vento  ;  e 
che  quando  crediam  di  condurre  ,  slam  tranquillamente 
condotti  verso  la  morte  ,  che  al  pari  del  nascimento  av- 
viene in  noi  senza  nostra  cooperazione,  o scelta-  Cosi  che 
sembra ,  che  noi  abbiam  dovuto  peccare  in  un  altro  an- 
tico ed  ignoto  mondo,  e  questo  che  noi  abitiamo  sia^l' in- 
ferno: il  bene  è  che  non  sia  eterno. 

MAR.  Queste  son  cose,  delle  quaU  noi  non  possiam  giù-- 
dicare  sulla  terra. 

DOGE.  E  come  allora  ci  farem  noi  a  giudicarci  scam- 
bievolmente ,  noi  che  non  siamo  che  vii  fango?  ed  io  più 
di  ogni  altro ,  che  son  chiamato  a  giudicare  il  mio  pro- 
prio figlio  ?  Io  ho  amminislrato  la  mia  patria  fedelmen- 
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te  ,  vittoriosamente  ,  ed  oso  darne  per  prova  la  carta 
geografica  di  ciò  eh'  eli'  era  un  tempo,  e  di  ciò  che  è  al 
presente.  Il  mio  ducato  ha  raddoppiato  i  reami  ;  ed  in 
compenso,  la  gratitudine  di  Venezia  mi  ha  lasciato  ,  o  ò 
vicino  a  lasciarmi  orbo. 

MAR.  E  Foscari?..  Io  oblierei  tutto,  se  mi  lasciassero 
con  lui. 

DOGE.  Voi  vi  sarete  lasciata:  essi  nonpotran  negar- 
velo. 

MAR-  Ed  anco  che  mei  negassero  ,  io  mi  fuggirei  con 
lui. 

DOGE.  Ciò  non  sarà  mai  :  e  dove  fuggireste  voi  ? 

MAR.  Noi  so  ,  né  il  curo  :  in  Siria  ,  in  Egitto  ,  in  Tur- 
chia...dovunque  possiam  respirare  senza  catene ,  e  vi- 
vere non  circondati  da  eterne  spie  ,  né  esser  sottoposti 
a' decreti  degV  Inquisitori  di  Stato. 

DOGE.  E  che  !  vorresti  tu  avere  un  rinnegato  per  ma- 
rito )  e  farne  quindi  un  traditore? 

MAR.  Ei  non  lo  fu  ,  nò  lo  sarà  mai.  La  sua  patria  è  la 
traditrice,  che  barbaramente  bandisce  il  suo  più  buono,^ 
e  fedel  cittadino.  La  tirannia  é  assai  peggiore  del  tradi- 
mento. Credete  voi  forse  che  i  soli  sudditi  diconsi  ribel- 
li? II  principe  che  trascura  ,  o  viola  la  sua  fede  ,  è  il 
peggiore  assassino  della  terra. 

DOGE.  Io  non  posso  incolparmi  d' aver  mancato  alla 
mia  fede. 

MAR.  No ,  voi  osservate  ,  ed  ubbidite  a  quelli  leggi,  a 
paragon  delle  quali  quelle  di  Dracene  sono  un  codice  di 
pietà  e  misericordia. 

DOGE.  Io  ho  trovate  le  leggi ,  non  le  ho  fatte.  S' io 
fossi  un  suddito  ,  oh  !  quanto  m'ingegnerei  perchè  fosse- 
ro migliorate  ;  ma  essendo  il  principe  della  repubblica, 
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non  oserei  giammai ,  uè  anco  per  amor  della  mia  fami- 
glia ;  cangiare  il  codice  de' nostri  padri. 

MAR.  Dunque  essi  lo  fecero  perla  rovina  de'lor  figli? 

DOGE.  Sotto  queste  leggi  Venezia  si  è  innalzata  allo 
stato  in  cui  ora  si  trova  :  uno  stato  da  eguagliare  in  fat- 
ti, in  battaglie,  in  dominio,  ed  anche  in  gloria  (  avendo 
noi  avuto  delle  anime  veramente  romane)  tuttociò  che 
la  storia  ci  narra  di  Roma,  e  di  Cartagine,  in  que' felici 
tempi  quando  i  popoli  eran  governati  da' Senati. 

MAR.  Dite  piuttosto,  quando  gemevano  sotto  una  se- 
vera oligarchia. 

DOGE.  Forse  è  cosi;  ma  pure  soggiogò  il  mondo. Sotto 
queste  leggi,  un  uomo,  sia  egli  più  opulente  di  ciò  che 
il  suo  stato  non  richiede,  o  anche  più  povero,  privo  di 
un  nome  è  pari  al  nulla,  quando  la  politica  irrevocabil- 
mente tendendo  ad  un  grande  e  sublime  scopo,  debb'es- 
ser  mantenuta  in  vigore. 

MAR.  Ciò  mostra,  che  voi  siete  piuttosto  Doge  che 
padre. 

DOGE.  Ciò  mostra  ch'io  son  cittadino  più  che  ogn'  al- 
tro.Se  noi  per  tanti  secoli  nonavessinio  avuto  le  migliaia 
di  tai  cittadini,  ed  io  spero,  che  sempre  ne  avremo,  Ve- 
nezia ora  non  sarebbe. 

MAR.  Maledetta  siala  città,  le  leggi  della  quale  soffo- 
gano quelle  della  naturai 

DOGE.  Se  avessi  tanti  figli  quanti  ho  anni,  per  adem- 
piere a' doveri  di  cittadino  ,  io  li  avrei  tutti,  non  senza 
dolore, dati  al  servigio  dello  Stato  e  per  mare  e  per  ter- 
ra ;  cosi  deggio  dar  costui  solo ,  ahimè!  all'  ostracismo , 
all'esilio,  alle  catene  ,  ed  a  qualunque  altra  pena  potrà 
esso  decretare. 

MAH.  Ed  è  questo  palrioUisinu?  X  me  sembra  piutto- 
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sto  la  più  crudele  delle  barbarie  —  Lasciate  eh'  io  vada 
dal  mio  sposo  !  i  saggi  Dieci,  con  tutta  la  lor  gelosa  cru- 
deltà non  vorran  negare  ad  una  debole  donna  un  mo- 
mentaneo accesso  alla  prigione  di  suo  marito. 

DOGE.  Sarà  mia  cura  far  ordinare  ,  che  siate  colà  in- 
trodotta. 

MAR.  Che  dirò  io  a  Foscari  per  parte  di  suo  padre  ? 

DOGE.  Che  ubbidisca  alla  legge. 

MAR.  E  nulla  più  ?  Non  vorrete  voi  vederlo  prima  che 
ei  parta  ?  forse  sarà  l'ultima  volta... 

DOGE.  L' ultima  volta?  fìgliuol  mio !... l'ultima  volta 
ch'io  vedrò  te ,  ultimo  de'  miei  figli  ? — Ditegli  eh'  io  ver- 
rò a  lui.  Escono. 
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ATTO  TERZO 
SGENA  PRIMA 

LA  PRIGIONE  DI  IACOPO  FOSCAR^ 


FOSCARI  solo 

Nessuna  luce,  fuorché  un  debole  raggio,  che  mi  mo- 
stra queste  mura,  le  quali  non  echeggiano  che  al  suono 
de'  sospiri,  a' lamenti  d'una  lunga  prigionia  ,  al  rumor 
delle  catene  gravitanti  sopra  umani  piedi,  a' gemiti  del- 
la morte,  alle  imprecazioni  della  disperazione — E  pure, 
ecco  perchè  io  tornai  in  Veneziaj  con  la  debole  speran- 
za ,  è  vero  ,  che  il  tempo  ,  il  quale  distrugge  lo  stesso 
marmo,  avrebbe  dal  cuore  degli  uomini  estinto  l'arden- 
te, ed  inveterato  odio:  ma  io  noi  conobbi  questo  cuore; 
è  d'uopo  adunque  che  qui  consuma  il  mio,  che  mai  non 
battè  per  Venezia,  se  non  con  una  tenerezza ,  simile  a 
quella  della  colomba  pel  suo  lontano  nido  ,  allorché 
prende  il  suo  volo,  e  si  affretta  a  rivedere  i  suoi  non  an- 
cor piumati  figliuoli  (Avvicinandosi  al  muro)  Ma  quali 
lettere  io  veggo  qui,  in  queste  inesorabili  mura  segua- 
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te?  Varrà  questo  debol  raggio  di  luce  a  far  ch'io  le  leg- 
ga?..Ah!  1  nomi  degl'infelici  che  mi  precedettero  in  que- 
sto luogo:  l'epoca  della  loro  disperazione;  e  poche  paro- 
le j  che  esprimono  l' immensità  del  lor  dolore.  Questa 
pietra  serba  al  pari  d' un  epitaffio  la  lor  dolorosa  sto- 
ria :  ed  i  lamenti  del  misero  prigioniero  sono  impressi 
sulle  mura  della  prigione,  come  le  memorie  degli  aman- 
ti sulla  corteccia  di  un  vecchio  albero  ,  dove  il  nome  è 
intrecciato  con  quello  della  donna  del  suo  amore...  — 
Ahimè  !  riconosco  fra  questi  alcuni  a  me  non  ignoti  no- 
mi, ed  infamati  al  pari  del  mio.. .Sì,  qui  lo  aggiungerò — 
Esso  convien  soltanto  ad  una  cronica,  che  può  solamen- 
te esser  letta,  al  pari  che  scritta...  da'miserabili.  (Egli 
segna  il  suo  nome). 


Entra  un  familiare  de  dieci 

FAM.  Io  vi  porto  il  nutrimento. 

Fos.  Ponetelo  a  terra  ;  non  ho  più  fame  :  ma  le  mie 
labbra  sono  inaridite — Dov'è  dell'acqua? 

FAM.  Eccola. 

FOS.  (dopo  aver  bevuto)  Io  vi  ringrazio  :  ora  mi  sento 
rianimato. 

FAM.  Ebbi  il  carico  di  dirvi ,  che  il  vostro  giudizio  è 
differito. 

Fos.  Fino  a  quando? 

FAM.  Noi  so.  Ho  anche  fra  i  miei  ordini,  che  la  vostra 
illustre  consorte  venga  introdotta. 

FOS-  Oh!  alfine  glie  la  concedettero — Io  avea  cessato 
di  sperarlo;  e  n'era  ben  tempo. 
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Entra  MARINA. 

MAB.  Mio  dolce  ed  amato  sposo! 

Tos- [abbracciandola]  Mia  unica,e  fedele  amica — Qual 
felicità! 

MAR.  No,  noi  non  ci  divideremo  mai  piiì! 

Fos.  E  che!  vorresti  tu  parteggiar  la  mia  prigionia? 

MAR.  Si.,  la  tortura,  il  sepolcro,  tutto  insieme  con  te: 
ma  il  sepolcro  meno  che  tutto ,  perchè  esso  non  ci  farà 
più  conoscere  :  pure  lo  dividerei  con  te  volentieri.  Io 
tutto  vorrei  tollerare,  fuorché  una  novella  separazione. 
Fu  troppo,  si,  fu  troppo  l' esser  sopravvissuto  alla  pri- 
ma —  Di,  come  ti  trovo?  come  stanno  le  tue  slogate 
membra?.  Ma...  ahimè!  che  chiedo  io  mai?.,  la  tua  pal- 
lidezza.... 

Fos.  Ah  no  1  la  gioja  di  vederti  di  nuovo .  si  presto  , 
e  senza  speranza,è  che  allontana  il  mio  sangue  dal  cuore, 
e  fa  che  il  mio  volto  somigli  al  tuo,  perchè  troppo  palli- 
da tu  sei,  0  Marina. 

MAR.  No,  è  questo  l'effetto  dell'eterne  tenebre  di  que- 
sta prigione,  che  mai  non  vede  raggio  di  sole;  e  il  fosco 
splendore, e'I  bituminoso  fummo  della  torcia  del  familia- 
re, che  mescendosi  a' neri  vapori  della  prigione,  sembra 
che  accresca,  anzicchè  dissipi  queste  tenebre — Essa  in- 
gombra d'  una  nebbia  dovunque  noi  guardiamo  :  ed  an- 
che i  tuoi  occhi.. .ma  no....  1  tuoi  occhi  scintillano. ..oh 
come  scintillano! 

FOS.  Ed  i  tuoi'^...Malo  sono  accecato  dalla  torcia. 

MAR.  Com'io  lo  sarei  senza  di  essa.  Ma  che  potresti  tu 
veder  qui? 

FOS.  Nulla  al  principio:  ma  l'uso  e'I  tempo  m'han  fat- 
to familiare  a  queste  tenebre;  ed  ora  son  più  dolci  a' miei 
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occhi  que' deboli  raggi  di  luce,  che  penetrano  per  le  fis-* 
sure  fatte  dal  vento,  che  l' immensa  luce  del  sole  ,  chó 
magnificamente  indorava  per  me  tutte  le  altre  torri  , 
fuorché  quelle  di  Venezia:  ma  un  momento  prima  che 
tu  fossi  qui  venuta,  io  vedeva  tanto  da  poter  scrivere. 

MAR.  E  che? 

Fos.  Il  mio  nome:  guardalo,  là,  segnato  presso  a  quel-' 
lo  di  chi  mi  ha  preceduto,  se  l'epoche  della  prigione  non 
mentiscono. 

MAR.  E  che  fu  di  lui? 

FOS.  Queste  mura  tacciono  il  fine  degli  uomini;  quelli 
ne  dan  soltanto  un  leggiero  indizio.  Giammai  mura  più 
terribili  non  furon  fabbricate  di  quelle  che  coprono  i  mor- 
ti, o  i  condannati  ad  una  vicina  morte — Che  fu  di  lui,  ta 
domandi?. .  che  fu  di  me,  può  presto  esser  domandato, 
ed  aversi  una  somigliante  risposta  dal  dubbio,  e  dal  so- 
spetto del  terrore  ;  meno  che  tu  non  raccontassi  la  mia 
storia. 

MAR.  Io? 

FOS.  E  perchè  no  ?  tutti  allora  parteranrio  di  me.  La 
tirannia  del  silenzio  non  è  eterna:e  benché  gli  eventi  sien 
celati^  pure  i  gemiti  degli  uomini  giusti  rompono  ogni  mi- 
stero, ed  anche  quello  del  sepolcro.  Io  non  dubito  della 
mia  memoria,  ma  della  vita  soltanto  ;  e  di  nessuna  delle 
due  io  non  temo. 

MAR.  La  tua  vita  è  sicura. 

FOS.  E  la  libertà? 

MAR.  L'anima  dee  crearsi  la  sua. 

FOS.  Ah!  questo  ha  un  nobil  suono:  ma  egli  è  un  suo- 
no, un'armonia  troppo  lusinghiera  per  durar  lungo  tem- 
po. L'anima  è  molto,  ma  non  tutto:  essa  mi  ha  dato  for- 
za bastante  per  tollerare  il  pericolo  della  morte,  ed  una 
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tortura  assai  peggiore  della  stessa  morte,  (che  non  è  che 
un  profondo  sonno)  senza  un  sollamento,  e  con  un  gri- 
do, che  facea  più  onta  a' miei  giudici  ,  che  a  me  stesso. 
Ma  ciò  non  è  tutto,  perchè  ci  ha  delle  cose  assai  più  ter- 
ribili, come  sarebbe  questa  terribil  prigione,  dov'io  pos- 
so respirar  per  più  anni. 

MAR.  Ahimè!  è  questo  tutto  ciò  che  tispetta  d'un  va- 
sto reame,  di  cui  tuo  padre  è  il  principe. 

Fos.  Questo  pensiero  mi  ajuterebbe  appena  a  tollerar- 
la. La  mia  sentenza  è  comune;  molti  gemono  in  prigio- 
ne, ma  ninno  in  questa  tanto  presso  al  palazzo  del  pa- 
dre. Pur  nondimeno  il  mio  core  alcuna  volta  si  solleva 
per  la  speranza  che  brilla  tra  questi  piccoli  raggi  di  luce , 
popolati  di  polverosi  atomi,  che  compongon  tutto  il  mio 
giorno:  poichè,salvo  la  torcia  del  carceriere  ed  una  luc- 
ciola che  nella  scorsa  notte  cadde  là  ,  in  queir  enorme 
nido  di  ragni;  io  non  vedo  altra  cosa  che  somigliar  pos- 
sa ad  un  raggio — Ahimè!  io  so  fino  a  quando  il  coraggio 
può  sostenermi.  Io  ho  un  coraggio,  e  l'ho  mostrato  in- 
nanzi agli  uomini*  ed  al  cielo  ;  ma  sento  ch'esso  vien 
meno  nella  solitudine — la  mia  anima  è  socievole. 

MAR.  Io  sarò  con  te. 

FOS.  Ah,  fosse  pur  cosi!  ma  essi  mai  non  tei  conce- 
dettero; né  spero  te  lo  concederanno  ora:  e  converrà  che 
io  qui  men  resti  solo,  senza  uomini  e  senza  libri, ritratti 
mensogneri  di  più  mensogneri  uomini.  Io  ho  chiesto  di 
tai  libri  che  chiamano  annali ,  storie  ,  o  altro  .  che  gli 
uomini  mandano  alla  posterità  siccome  ritratti ,  ed  essi 
me  li  negarono,  si  che  queste  mura  sono  state  il  mio  stu- 
dio.... immagin  più  fedele  della  storia  di  Venezia  (mal- 
grado le  lor  lagune, e  le  nere  macchie  che  vi  si  vedono  im- 
presse) che  la  sala  di  qui  non  lungi ,  dove  son  sospesi  i 
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ritratti  di  centinaia  di  Dogi,  col  racconto  delle  lor  gcstCr 
e  distinti  per  epoche. 

MAR.  Io  vengo  a  farti  noto  il  risultamento  del  loro  ul- 
timo consiglio,  e  la  tua  sentenza. 

FOs.  Io  la  conosco.  [Indicando  le  sue  membra  slogate) 
Guarda!... 

MAR.  No,  no,  non  più  di  questo:  essi  stessi  rifuggono 
da  tale  atrocità, 
ros.  Che  dunque? 
MAR.  Che  torni  in  Candia- 

FOS.  Dunque  l'ultima  mia  speranza  è  perduta — Io  sop- 
portai la  prigionia,  perchè  era  in  Venezia:  potei  soppor- 
tar la  tortura,  perchè  nella  mia  aria  nativa  vi  era  qual- 
che cosa  che  sosteneva  il  mio  spirito ,  come  una  nave 
in  un  mare  in  tempesta,  che  superando  la  furia  del  ven- 
to e  delle  onde,  continua  orgogliosamente  il  suo  cammi- 
no...Ma  lungi  di  Venezia,  in  quella  isola  maledetta,  fra 
schiavi  e  miscredenti,  era  come  un  avanzo  di  naufragio; 
la  mia  anima  sembrava  consumarsi  nel  mio  petto, e  sen- 
to, si,  sento  che  vi  perirò,  ov'io  venga  colà  rimandato. 
MAR.  E  qui? 

FOS.  Del  pari:  ma  con  mezzi  migliori,  come  più  bre- 
vi —  Che  !  vorran  privarmi  anco  del  sepolcro  de'  miei 
maggiori,  come  fecero  della  casa  e  del  patrimonio? 

MAR.  Mio  sposo,  io  dimandai  di  accompagnarti,  senza 
però  dividere  questa  tua  disperazione.  Questo  tuo  amo- 
re per  una  patria  ingrata  e  tirannica  ,  è  una  passione, 
piuttosto  che  un  patriottismo.  Per  me,  ov'io  potessi  ve- 
derti tranquillo,  e  goder  la  libertà  della  terra  e  dell'aria, 
non  vorrei  disputar  pe' climi,  ne  per  le  regioni.  Questo 
ammasso  di  palazzi  e  di  prigioni,  non  è  certo  un  paradi- 
so: i  primi  che  vi  abitarono  non  eran  che  infchci  sban- 
doggiati. 
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Fos.  È  vero:  io  solo  conosco  quant' erano  infelici. 

MAR.  E  pure  rammenterai ,  che  questi,  fuggendo  da' 
Tartari ,  posarono  in  queste  isole,  portando  per  lor  pa- 
trimonio r  antica  loro  energia,  unica  proprietà  che  rima- 
nea  di  Roma ,  e  crearono  a  poco  o  poco  una  novella  Ro- 
ma oceanica.  E  per  mali ,  che  ben  sovente  menano  al 
ben  essere  della  vita,  ti  avvilirai  tu  si  fattamente? 

FOS.  Se  io  fossi  andato  lungi  dalla  mia  patria  come  gli 
antichi  patriarchi,  in  traccia  di  un  altra  terra  *  co'  loro 
servi  ed  armenti  :  se  fossi  stato  discacciato  come  i  Giu- 
dei da  Sionne,  ocome  inostri  padri,  fuggendo  la  crudel- 
tà di  Attila,  traspiantati  dalla  fertile  Italia  a  queste  ste- 
rili isolette  ;  avrei  consacrato  qualche  pensiero,  ed  an- 
che qualche  lagrima  alla  abbandonata  mia  patria  ;  ma 
poi  mi  sarei  tosto  riunito  a'miei  compagni  per  creare 
una  novella  casa,  e  fondare  un  novello  Stato.  Forse  io 
l'avrei  sopportato,  benché  non  ne  sia  certo. 

UAB.E  perchè  no?  E  pure  è  questo  il  destino  di  milio- 
DÌ  di  uomini,  e  lo  dovrà  essere  di  molte  miriadi  ancora. 

FOS.  SI,  noi  possiamo  udir  narrare  le  fatiche  di  quelli 
che  sopravvivono  al  loro  esilio  ,  il  lor  numero  ,  i  lor 
successi;  ma  chi  può  noverare  i  cuori  che  scoppiano  in 
silenzio  nella  terribile  ora  della  partenza,  ed  anche  dopo 
di  essa?  Chi  può  ridire  di  quella  infermità  (1)>  che  of- 
fre all'occhio  infuocato  dell'  esule  infelice  le  vaste  pra- 
terie della  terra  natale  sull"  abisso  dei  flutti  ,  con  tale  e 
tanta  identità,  ch'egli  appena  può  restar  dal  lanciarsi,  e 
passeggiarvi  sopra?  Chi  può  ridir  di  quella  melodia,  (2) 

(i)  Febre  ardente,  chiamata  tifo. 

(2)  Si  allude  al  Ran^  des  Faches  de'  Svìzzeri ,  ed  a' suol 
effetti, 
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che  lenisce  le  teri  ibili  pene  del  tristo  montanaro  lonta- 
no da* nevosi  suoi  dirupi  circondati  di  nebbia  ?  di  quelle 
modulazioni  che  son  per  lui  un  delizioso  veleno,  chegli 
cagiona  la  morte? — Tu  osi  chiamar  questa  debolezza  ? 
egli  è  coraggio,  io  dico,  il  fonte  d'ogni  umana  ed  one- 
sta passione.  Colui  che  non  ama  la  sua  patria  non  può 
nulla  amare. 

MAR.  Ubbidisci  dunque!  è  dessa  che  ti  sbandisce. 

ros.  È  vero — Questa  è  come  una  maledizione  mater- 
na su  la  mia  anima;  il  marchio  è  già  impresso  sudi  me. 
Gli  esuli  di  cui  parli,  partirono  a  nazioni  ;  essi  si  strin- 
gevano amiche  le  mani  nelle  vie  dell'esilio,  e  le  lor  ten- 
de erano  insieme  assembrate  — Io...  io  son  solo. 

MAR.No,nolsaraipiù:  io  ti  sarò  eternamente  congiunta. 

Fos.  Mia  tenera  Marina,  ed  i  nostri  figliuoli? 

MAR.  Ah!  io  temo,  che  la  prevenzione  dell'  abborrita 
politica  dello  Stato  (che  riguarda  ogni  umano  legame  co- 
me deboli  stami,  che  possono  esser  franti  a  suo  talento) 
non  concederà  loro  di  accompagnarci. 

FOS.  E  potrai  tu  lasciarli? 

MAR.  Si — benché  con  molto  dolore,  pure,  fanciulli  co- 
m'essi  sono,  potrò  lasciarli  :  e  ciò  per  impararti  ad  esser 
men  fanciullo  di  quel  che  non  sei;  ed  a  vincere  la  stessa 
sensibilità,  quando  un  principal  dovere  te  lo  impone,  es- 
sendo questa  la  prima  cosa  che  imparar  dobbiamo  su  la 
terra. 

fos.  E  non  ho  io  sopportato? 

MAR.  Troppo  per  una  tirannica  ingiustizia  ;  ed  abba- 
stanza per  apprendere  a  non  ricalcitrare  ad  una  senten- 
za, che  al  paragon  di  quanto  hai  sofferto  ,  è  una  mera 
pietà. 

FOS.  Ah!  tu  mai  non  andasti  lungi  di  Venezia ,  né  ve- 
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desti  mai  le  sue  belle  torri  che  si  allontanavano ,  mentre 
ogni  solco  del  vascello  sembrava  profondarsi  amaramen- 
te nel  tuo  cuore.  Tu  non  vedesti  mai  tramontare  il  sole 
tranquillamente  co' suoi  rosseggianli  raggi  dietro  i  nativi 
campanili;  e  dopo  un  confuso  sogno  di  queste  celesti  co- 
se, destarsi,  e  non  trovar  più  nulla  ! 

MAR.  Io  dividerò  teco  il  tuo  esilio — Pensiamo  alla  no- 
stra partenza  da  questa  terra  amata,  poiché  tu  vuoi  as- 
solutamente amarla  ,  ed  il  Consiglio  te  ne  testimonia  la 
riconoscenza — De' nostri  figliuoli  avran  cura  il  Doge,  ed 
i  miei  zii— È  d'uopo  partire  innanzi  notte. 

Fos.  A  che  si  prestò?  Di,  non  vedrò  io  mio  padre? 

MAR.  Lo  vedrai- 

FOS.  E  dove? 

MAR.  Qui,o  nelle  camere  ducali.Egli  non  disse  nulla; 
ma  io  vorrei  che  tu  tollerassi  il  tuo  esilio  al  pari  che  egli. 

FOS.  Io  noi  biasimo.  Alcuna  volta,  per  qualche  istante 
ho  mormorato;  ma  potrebb'egli  ora  operar  diversamen- 
te? Un'ombra  di  sensibilità,  o  di  compassione  non  po- 
trebbe che  trarre  sopra  il  suo  vecchio  capo  il  sospetto 
de'Dieci,  e  raddoppiare  i  miei  mali. 

MAR.  Raddoppiare?  e  quai  dolori  ti  hanno  risparmiati? 

FOS.  Quello  di  abbandonar  Venezia  senza  riveder  né 
te,  né  mio  padre  :  essi  l'avrebbero  potuto,  come  il  fe- 
cero nel  mio  primo  esilio. 

MAR.  E  vero— Così  anch'io  mi  riconosco  debitrice  del- 
lo Stato:  ed  anco  più,  quando  mi  vedrò  accanto  al  mio 
caro  sposo,  navigar  per  le  azzurre  onde  dall'Adriatico. 
Fuggiamo!  fuggiamo!  sia  anche  alla  fine  del  mondo,  da 
questa  abborrita,  ingiusta,  e... 

FOS.  Non  maledirla— Se  io  mi  taccio";  chi  ardirà  accu- 
sar la  mia  patria? 
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MAR.  Gli  uomini,  e  gli  angeli;  il  sangue  di  migliaja  di 
martiri  immolatici  vapori  del  quale  s'innalzano  alle  stel- 
le; i  gemiti  de'schiavi  nelle  catene;  i  lamenti  degli  uo- 
mini gettati  in  una  prigione  ;  delle  madri,  delle  spose  , 
de  figliuoli, de'padri,de'sudditi  tenuti  in  schiavitù  da  die- 
ci canute  teste;  ed  infine, ciò  che  non  sarebbe  la  minore 
delle  accuse,  il  tuo  silenzio — Se  tu  potessi  dir  qualche 
cosa  in  lor  favore,  chi  mai  potrebbe  lodarli  al  pari  di  te? 

Fos.  Poiché  debb'esser  cosi,  accupiamoci  della  nostra 
partenza — Chi  si  avanza? 


Entra  LOREDANO  ,  seguito  da  due  FAuiLiARr. 

LORED.  (ai  due  familiari).  Ritiratevi,  ma  lasciate  la 
torcia.  {I  due  familiari  si  ritirano) 

FOS-  Siate  il  ben  venuto,  signore.  Io  non  credeva,  che 
questo  miserabile  luogo  potesse  aver  l'onore  della  vostra 
presenza. 

LORED.  Non  è  questa  la  prima  volta  ch'io  ho  questo 
luogo  visitato. 

MAR.  Né  sarebbe  l'ultima  ,  se  tutti  i  meriti  degli  uo- 
mini fossero  ben  compensati — Venite  forse  per  insultar- 
ci, o  come  spia,  o  come  ostaggio  per  noi? 

LORED.  Ninna  di  queste  cose  ,  o  signora  ,  non  è  mio 
ufficio.  Io  venni  ad  annunziare  a  vostro  marito  il  decre- 
to de  Dieci. 

01 AR.  Questa  vostra  clemenza  è  stata  già  anticipata  : 
essa  è  già  nota. 

LORED.  E  come? 

MAR.  lo  gliel  feci  notoj  non  certamente  con  quella  cor- 
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tesia,  che  la  vostra  sensibilità,  non  che  l'indulgenza  de 
vostri  colleghi  avrebbe  richiesto;  ma  egli  la  conobbe  , 
né  ha  d'uopo  d'altro.  Se  venite  pe'  nostri  ringraziamen- 
ti, abbiateli, e  partite!  Le  tenebre  della  prigione  son  pro- 
fonde abbastanza  senza  di  voi; ed  1  rettili  ond'essa  è  ri- 
piena, non  meno  schifosi,  benché i  lor  morsi  sien  meno 
crudeli. 

Fos.  Calmati,  ten  prego:  di,  che  guadagni  con  ciò? 

MAR.  Ciò  per  fargli  conoscere,  ch'io  lo  conosco. 

LORED.  Lasciate  che  continui  la  nobile  dama:  è  questo 
il  privilegio  del  suo  sesso. 

MAR.  Io  ho  dei  figliuoli,  signore,  che  un  giorno,  spero 
vorran  ringraziarvi  meglio  di  noi. 

LORED.  Fareste  bene  ad  educarli  saggiamente  —  Fo- 
scari,  conoscete  voi  dunque  la  vostra  sentenza? 

FOS  Bisognerà  tornare  a  Candia? 

LORED.  Sì,  per  la  vita. 

FOS.  Non  oltre? 

LOEED.  Io  dissi  perla  vita. 

FOS.  Ed  io  risposi,  non  oltre? 

LORED.  La  prigionia  di  un  anno  in  Canea,  indi  il  con- 
fine per  tutta  l'isola. 

FOS.  Si  la  libertà  di  poi,  che  la  prigionia  di  prima  son 
per  me  lo  stesso  —  Ma  è  egli  vero  che  la  mia  sposa  mi 
accompagnerà  ? 

LORED.  Ovessa  tì  voglia. 

MAR.  Chi  ha  ottenuto  questa  giustizia? 

LORED.  Uno  che  noa  fa  guerra  alle  donae. 

MAR.  Ma  che  opprime  gli  uomini.  Comunque  ciò  sia, 
ringraziatelo,  poiché  questo  è  il  solo  favore  ch'io  avrei 
domandato  ed  accolto  da  lui  »  e  da  coloro  che  lo  somi- 
gliano^. 
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LOBED.  Egli  accetta  i  vostri  ringraziamenti  nel  modo 
stesso  che  gli  vengono  offerti. 

MAH.  Possa  egli  giovarsene  come  io  il  desidero.  Ciò 
è  abbastanza. 

FOs.È  questo,  signore,  l'oggetto  della  vostra  missione? 
Noi  abbiam  breve  tempo  a  prepararci,  e  la  vostra  pre- 
senza potrebbeafiliggere  questa  signora,  che  appartiensi 
ad  una  famiglia  nobile  quanto  la  vostra. 

MAR.  Anche  più  nobile. 

LORED.  Come,  più  nobile? 

MAR.  Quanto  più  generosa.  Noi  chiamiam  generoso  un 
cavallo  per  esprimer  la  purità  della  sua  razza  :  cosi  io 
(benché  Veneziana,  la  quale  altri  cavalli  non  vede  che 
quelli  di  bronzo)  imparai  da  coloro  che  percorsero  le  co- 
ste di  Egitto  e  della  vicina  Arabia.  E  perchè  non  dir  an- 
co generoso  un  uomo?  Se  la  razza  ond'ei  discende  è  no- 
bile ,  egli  lo  è  nelle  qualità  piuttosto  che  negli  anni  :  e 
Ja  mia, antica  quanto  la  vostra,  è  anche  miglior  della  vo- 
stra ne'  suoi  prodotti— No,  non  guardate  si  fieramente; 
ma  volgetevi  indietro,  e  vedrete  il  vostro  albero  genea- 
logico pieno  di  verdeggianti  foglie,  e  di  fosche  e  mature 
frutta  ;  e  là  arrossirete  nel  rinvenire  i  vostri  antenati ,. 
che  arrossirebbero  d'un  tal  germoglio.  Tu  freddo  ostina- 
to odiatore! 

Fos.  E  di  nuovo  Marina? 

MAR.  E  di  nuovo,  e  sempre.  Non  vedi  tu  eh'  egli  qui 
venne  per  soddisfare  il  suo  odio  con  un  ultimo  sguardo 
sulla  nostra  miseria?  Lascia  ,  si ,  lascia  che  con  noi  la 
divida! 

FOS.  Sarà  difficile. 

MAR.  Anzi  nulla  di  più  facile.Egli  già  la  divide:  si,  può 
egli  rimanere  immobile  come  un  marmo  ;  può  sogghi- 
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gnar  nel  dolore  ,  ma  lo  divide.  Le  parole  della  reri- 
tà  svergognano  anco  i  ministri  del  Demonio,  non  che  il 
Demonio  stesso.  Io  ho  posto  alla  pruova  la  sua  anima 
per  un  momento,  come  la  sarà  tra  non  molto  dal  fuoco 
eterno.  Vedi  tu  com'egli  freme,  e  da  me  si  allontana,  egli 
con  l'esilio,  le  catene,  e  la  morte  nelle  mani, per  distri- 
buirli a  suo  talento  a'  suoi  simili  ?  Quelle  sono  le  sue 
armi,  sì,  ma  non  la  sua  armatura,  poiché  l'ho  ferito  nel 
più  profondo  del  suo  freddo  core,  e  sfido  la  sua  rabbia. 
Noi  nonpossiara  che  morire,  ed  egli  non  può  che  vivere; 
il  più  terribile  de'  suoi  mali.  Ogni  giorno  di  più,  lo  assi- 
cura alla  perdizione. 

Fos.  Ma  questa  è  insania. 

MAR.  Forse:  e  chi,  chi  ci  ha  fatto  insanire? 

LOKED.  Lasciate  che  parli!  ciò  punto  non  mi  ferisce. 

MAR.  È  falso.  Voi  qui  veniste  per  goder  l'inumano 
trionfo  di  freddi  sguardi  sulla  immensità  de'  nostri  do- 
lori; per  esser  supplicato  invano;  per  noverar  le  nostre 
lagrime,  gustare  i  nostri  lamenti,  e  contemplare  un  in- 
fehce  quale  voi  avete  fatto  d'un  figlio  di  principe,  di  mio 
marito  ;  in  fine  per  calpestar  gli  oppressi ,  ufficio  da  cui 
lo  stesso  carnefice  rifugge,  come  gli  altri  rifuggono  da  lui. 
DI,  che  avete  voi  guadagnato?  Noi  siam  miserabili,  co- 
me quelli  che  son  vittima  delle  vostre  trame,  e  della  ven- 
detta vostra — Siete  voi  insensibili.  Senatori  di  Venezia? 

LORED.  Al  pari  che  le  rupi. 

MAR.  Colpite  dal  fulmine.  Quelle  non  sentono,  ma  non 
per  questo  non  si  schiantano — Vieni  Foseari:  andiamo,© 
lasciam  questo  scellerato, il  solo  degno  abitatore  di  quest» 
stanza,  ch'egli  ha  spesso  visitato»  ma  non  mai  giu9tam9a° 
te,  fino  a  che  non  vi  gemerà  solo  ed  iocatenaio. 
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Entra  il  DOGE 

Fos.  Padre  mio! 

DOGE. faMraccmnc?o?ojJacopo,figliuolmio!figliuol  mìo! 

FOS.  Mio  sempre  padre!  Quand' è  ch'io  non viho  udi- 
to ripetere  il  mio  nome,  il  nostro  nome! 

DOGE.  Figlio!  oh  se  potessi  conoscere!... 

FOS.  Io  raramente,  o  padre,  ho  mormorato. 

DOGE.  Sento  pur  troppo  che  tu  dici  il  vero. 

MAR.  (indicando  Loredana)  Doge,  mirate  là. 

DOGE.  Lo  veggo., .che  intendi  tu? 

MAR.  Prudenza! 

LORED.  Essendo  questa  una  virtù,  che  potrebbe  que- 
sta nobile  dama  pratticare,ella  fa  bene  a  raccomandarla. 

MAR.  Miserabile  !  questa  non  è  virtù  ,  ma  politica  di 
coloro,  che  son  costretti  aver  commercio  col  vizio:  ed  io 
così  lo  raccomando,  come  farei  ad  uno,  il  cui  piede  fos- 
se per  calpestare  un  velenoso  serpe. 

DOGE.  Questo  è  troppo:  è  lungo  tempo  ch'io  conosco 
Loredano. 

LORED.  Voi  potreste  conoscerlo  anche  meglio. 

MAR.  SI,  ma  non  più  scellerato. 

FOS.  Padre ,  non  perdiam  queste  ore  in  vane  disputa- 
zioni.che  non  conducono  a  nulla — È  questa  l'ultima  vol- 
ta che  noi  ci  vediamo? 

DOGE.  Figlio,  vedi  tu  questi  bianchi  capelli? 

FOS. SI; ed  io  sento, che  i  miei  non  diverran  mai  tali— 
Abbracciatemi,  o  padre!  Io  sempre,  sempre  vi  ho  ama- 
to ,  ma  mai  come  ora — Guardate  i  miei  figli ,  i  figli  del 
vostro  ultimo  figlio;  e  sieno  sempre  per  voi  ciò  ch'io  fui 
una  volta,  e  mai  ciò  che  sono  al  presente  —  Non  potrò 
io  vederli  anco  una  volta? 
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MAR.  Nò,  non  in  questo  luogo. 

Fos.  I  figli  posson  veder  dovunque  i  loro  genitori. 

MAR.  Io  vorreii  ch'essi  il  vedessero  in  luogo,  che  aon 
riunisce  il  timore  all'amore,  per  non  agghiacciare  il  lor 
giovine  sangue  nel  suo  naturai  corso.  Niuna  cura  non 
mancò  loro  ,  i  lor  sonni  furon  sempre  tranquilli  ,  e  non 
sanno  che  il  lor  padre  è  un  uomo  perseguitato  dalla  leg- 
ge. È  vero  che  questo  fato  sarà  un  giorno  il  lor  patrimo- 
nio ;  ma  lasciate  ch'essi  l' abbian  per  eredità ,  e  non  ne 
eieno  ora  in  possesso.  I  loro  sensi,  benché  ravvivati  dal- 
l'amore, sarebbero  del  pari  scossi  dal  terrore;  e  la  bas- 
sa umidità  ,  e  la  verde  onda  che  fluttua  al  di  sopra  di 
questo  luogo,  mandando  il  suo  micidial  fetore  a  traver- 
so di  ogni  fissura  ,  potrebbe  offendere  il  lor  troppo  te- 
nero corpo.  Questa  non  è  atmosfera  per  essi;  benché  voi, 
e  più  di  tutto,  come  il  più  degno,  voi  o  Loredano,  potete 
senza  alcun  pregiudizio  respirarla. 

FOS.  Io  noi  pensai;  ma  ora  consento.  Dunque  partirò 
senza  vederli? 

DOGE.  No,  tu  li  riabbraccerai  nelle  mie  camere, 

FOS.  Dovrò  dunque  tutti  lasciarli? 

LORED.  Il  dovete. 

FOS.  Né  anco  uno 

LORED.  Essi  si  appartengono  allo  Stato. 

MAR.  Io  credea  che  fossero  stati  i  miei. 

LORED.  Per  ciò  che  riguarda  le  materne  cure. 

MAR.  Cioè  negl'infortunii  soltanto.  Ov'essi  fossero  in- 
fermi, sarebbero  miei  per  curarli;  se  perissero,  per  sep- 
pellirli, e  per  piangerli;  ma  ov'essi  vivessero,  sarebbero 
vostri  soldati,  senatori,  schiavi,  esuli,  e  ciò  che  a  voi  me- 
glio tornerebbe;  ed  ove  fossero  femine  con  una  fortuna, 
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non  altro  sarebbero,  che  spose,  e  favorite  de'nobili— Ec- 
co la  cura  dello  Stato  per  le  madri,  e  pe'figli. 

LORED.  L'ora  della  partenza  si  appressa ,  e'I  vento  à 
favorevole. 

Fos.  Come  lo  sapete  voi,  qui  dove  il  vento  mai  non  re- 
spira liberamente? 

LORED.Cosi  era  quand'io  qui  venni— La  nave  èpronta 
nella  riva  de'Schiavoni. 

FOS.  Padre,  vi  prego  a  precedermi,  e  a  preparare  i  miei 
figli  a  rivedere  il  lor  padre. 

DOGE.  Sii  forte,  o  figlio! 

FOS.  Me  ne  ingegnerò. 

MAR.  Addio  alfine  a  questa  detestata  prigione,  ed  a  co- 
lui, a'cui  buoni  uffici  tu  devi  in  parte  la  tua  passata  pri- 
gionia! 

LORED.  E  la  presente  liberazione. 

DOGE.  E  vero. 

FOS.  Non  ne  dubito:  ma  questo  è  un  cangiar  di  catene 
con  altre  assai  più  pesanti.  Ei  lo  conosce  assai  troppo  ; 
altrimenti  nonle  avrebbe  cangiate.  Ma  io  noi  rimprovero. 

LORED.  Il  tempo  stringe,  o  signore. 

FOS.  Ahimè  !  io  mai  non  ho  pensato  lasciar  mio  mal- 
grado stanza  come  questa  :  ma  quando  sento  che  ogni 
passo  che  da  questa  mi  allontana,  mi  allontana  da  Vene- 
zia, io  mi  rivolgo  alle  sue  umide  mura,  e... 

DOGE.  Figlio,  non  piangere. 

MAR.  Lasciate  pure  che  pianga  !  Egli  non  pianse  sot- 
to la  tortura ,  perchè  lo  avrebbe  disonorato  ;  ma  le  la- 
grime ora  non  gli  son  di  vergogna  :  esse  alleviano  il  suo 
caore  ,  quel  troppo  tenero  suo  cuore  ;  ed  io  cercherò 
un  momento  per  tergerle ,  o  mescolarvi  le  mie.  Io  non 
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piango ,  per  non  soddisfare  a  questo  miserabile  che  Io 
desidera— Andiamo  !  Doge  precedeteci. 

LORED.  (al  familiare)  La  torcia  qui! 

MAR,  Sì,  fateci  lume,  come  ad  un  funerale,  con  Lore- 
dano  che  piange  come  un  erede. 

DOGE.  Figlio,  tu  vaciUi:  prendi  questa  mano! 

Fos.  Ahimè!  dunque  la  giovinezza  debbe  appoggiarsi 
alla  vecchiezza;  ed  io  che  debbo  essere  il  sostegno  della 
vostra? 

LORED.  Prendete  la  mia. 

MAR.  Non  toccarla,  Foscari:  essa  è  il  dardo  d'un  ser- 
pente— Signore,  tenetevi  lungi,  e  siate  certo ,  che  se  le 
vostre  braccia  si  stendessero  a  sollevarci  dal  profondo 
nel  quale  fossimo  immersi,  le  nostre  mani  rifuggirebbe- 
ro da  un  tale  incontro— Vieni  Foscari  ;  prendi  la  mano, 
che  l'altare  ti  ha  donato;  e  se  essa  non  ha  potuto  solle- 
varti, sii  certo  almeno  che  non  vorrà  lasciarti  giam- 
mai. Partono, 


•&«i%««^V%«%%%%^  %%%%V^^%'fc%%^%.%.%%  w%%^^ 


ATTO  QUARTO 
SGENA  PRIMA 

SALA  NEL  PALAZZO  DUCALE. 


LOREDANO.  e  BARBARICO. 

BAR.  E  confidate  voi  in  questo  vostro  disegno? 

LORED.  Certamente. 

BAR.  Troppo  crudele,  a  causa  della  sua  età. 

LORED.  Dite  piuttosto  essere  un  atto  di  compassione, 
togliendolo  dalle  cure  dello  Stato. 

BAR.  Ciò  gli  spezzerà  il  cuore. 

LORED.  In  quell'età  non  ci  ha  cuor  che  si  spezzi:  egli 
ha  veduto  quello  del  suo  proprio  figlio  presso  ad  esserlo, 
ed  eccetto  un'ombra  di  sensibilità  nella  sua  prigione  , 
mai  non  si  scompose. 

BAR.  Nell'aspetto,  è  vero: ma  io  l'ho  veduto  in  una  cal- 
ma si  desolata ,  che  il  più  disperato  uomo  del  mondo 
non  lo  avrebbe  punto  invidiato — Dov'  è  egli  al  presente".' 

LORED.  Nel  proprio  palazzo  ,  col  figlio  e  con  tutta  la 
razza  de'  Foscari. 
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BAR.  Dandosi  l'addio? 

LORED.  L'ultimo:  come  quello  che  darà  bentosto  al 
ducato. 

BAR.  Quando  partirà  suo  figlio? 

LORED.Presi  che  avran  commiato:  intan  to  è  uopo  av- 
vertirli di  nuovo. 

BAR.  Fermatevi:  non  diminuite  questi  momenti. 

LORED.  Ciò  per  me  non  sarà  mai:  noi  abbiam  negozii 
di  più  alto  momento.  Questo  giorno  sarà  l' ultimo  del 
regno  del  vecchio  Doge  ,  ed  il  primo  dell'ultimo  esilio 
di  suo  figlio.  E  questa  è  vendetta. 

BAR.  A  mio  credere,  troppo  atroce. 

LORED.  Anzi  troppo  moderata — Vita  per  vita  è  la  re- 
gola di  retribuzione  in  ogni  tempo;  ed  egli  mi  deve  la  vita 
di  mio  padre,  e  mio  zio. 

BAR.  Ma  il  Doge  lo  nega  risolutamente. 

LORED.  Senza  dubbio. 

BAR.  E  non  potrebbe  ciò  essere  un  vostro  sospetto? 

LORED.  No. 

BAR.  Ma  se  la  sua  deposizione  debbo  effettuarsi  per 
rostro  mezzo  nel  Consiglio,  ciò  debb'esser  proposto  con 
tutto  quel  rispetto  dovuto  a' suoi  anni ,  al  suo  stato,  ed 
alle  sue  azioni. 

LORED.  Anzi  con  ogni  cerimonia  ;  solo  che  si  faccia. 
Voi  potrete  proporre  che  il  Consiglio  si  metta  a'suoi  gi- 
nocchi (come  Barbarossa  a' piedi  del  Papa)  per  predarlo 
ad  abdicare. 

BAR.  E  ov'egli  noi  voglia? 

LORED.  Eleggeremo  un  altro  che  lo  annullerà. 

BAR.  Ma  le  leggi  ci  sosterranno  esse? 

LORED.  Che  leggi!.. i  Dieci  son  le  leggi  :  e  ov'essi  noi 
fossero,  io  solo  sarò  il  legislatore  in  questa  occasione. 
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BAR.  A  vostro  rischio,  e  pericolo. 
LORED.  Non  ci  ha  pericolo  alcuno,  io  dico:  1  nostri  po- 
teri son  tali. 

BAR.  Ma  egli  ha  ben  due  volte  in  altre  occasioni  chie- 
sto di  abdicare,  e  due  volte  la  sua  domanda  fu  respinta. 

LORED.  Miglior  ragione  per  offrirglielo  la  terza  volta. 

BAR.  Senza  che  l'abbia  punto  domandata. 

LORED.  Ciò  ne  farà  noto  il  senso  delle  sue  prime  istan- 
ze: se  esse  veramente  partivano  dal  cuore,  egli  ce  ne 
terrà  grado:  altrimenti  ciò  punirà  la  sua  ipocrisia  — ^Ve- 
nite :  è  molto  ch'essi  son  riuniti.  Uniamoci  ad  essi,  e  siate 
fermo  nel  proposto  per  la  vostra  parte.  Io  ho  apprestato 
tali  argomenti ,  che  non  mancheran  di  convincerlo ,  ed 
indurlo  ad  abdicare:  e  poiché  i  lor  pensieri  ed  oggetti 
sono  stati  esaminati ,  non  vorrete  voi  co'vostri  consueti 
dubbi  istruirci  a  prender  tempo:  tutto  sarà  prosperevole 
per  noi. 

BAR.  Ov'io  non  fossi  certo,  esser  questo  un  preludio 
d'una  persecuzione  pel  padre  simile  a  quella  del  figlio  , 
io  vi  sosterrei. 

LORED.  Egli  è  sicuro,  vi  dico.  Potrà  ben  aggiungere  a' 
suoi  ottanta  anni  tutto  quel  tempo  che  la  natura  sarà  per 
concedergli:  il  solo  trono  è  che  noi  vogliamo. 

BAR.  Ma  i  princìpi  deposti  raramente  vivono  lungo 
tempo. 

LORED.  E  gli  uomini  che  contono  oltre  gli  ottantanni 
più  raramente  ancora. 

BAR.  E  perchè  non  attendere  questi  altri  pochi  anni? 

LORED.  Perchè  abbiamo  atteso  abbastanza  ;  ed  egli  è 
vissuto  oltre  l'abbastanza — Andiamo.  (partono) 
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Entrano  MEMMO ,  e  un  SENATORE 

SEN.  Una  chiamata  de'Diecil  che  sarà  mai? 

MEM.  Essi  solo  il  sanno.Rare  volte  per  mezzo  dipre- 
Tie  proclamazioni,  essi  manifestano  i  lor  pensieri  prima 
del  fatto— Noi  slam  chiamati ,  ciò  basta. 

SEN.  Ad  essi  ;  ma  non  a  noi.  Io  vorrei  conoscerne  la 
cagione. 

MEM.Voi  subito  la  conoscerete,  se  ubbidite. Altrimenti 
non  meno  conoscerete  a  chi  avreste  dovuto  obbedire. 

SEN.  Io  non  intesi  di  oppormi. ..ma... 

MEM.  In  Venezia  il  ma  è  un  traditore.  Lungi  lungi  t 
»ia/..menocchè  non  vorreste  passare  il  ponte  che  pochi 
ripassano. 

SEN,  Io  mi  taccio. 

MEM.  Ma  perchè  cosi  esitare?  I  Dieci  han  chiamato  in 
soccorso  delle  lor  deliberazioni  venticinque  patrizii  Se- 
natori. Voi  ne  siete  uno,  ed  io  un'altro;  ed  a  me  sembra 
esser  per  noi  grandissimo  onore  l' averci  scelti  a  far 
parte  d'un  corpo  si  rispettabile. 

SEN.  Non  ci  ha  dubbio;  io  mi  taccio. 

MEM.  Siccome  noi  speriamo,  signore,  e  ciò  tutti  lo 
possono  onestamente  (cioè  tutti  quei  di  nobile  sangue) 
essere  un  giorno  dei  Decemviri;  è  certo  per  i  delegati 
del  Senato  una  scuola  di  sapienza  l'essere  ammessi,  ben- 
ché come  novizi! ,  ad  assistere  alle  misteriose  assemblee 
del  Consiglio. 

SEN.  Àndìam  dunque  a  vederli  :  essi  ci  saranno  assai 
utili. 

MEM.  Andandoci  le  nostre  vite,  ove  noi  le  divulgassi- 
mo ,  senza  dubbio  che  valgon  qualche  cosa  per  voi ,  e 
per  me. 
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SEN.  lo  non  ho  agognato  avere  un  posto  nel  santuario  : 
ma  essendo  stato,  quantunque  mio  malgrado,  eletto;  a- 
adempirò  al  mio  dovere. 

MEM.  Facciara  di  non  esser  gli  ultimi  a  comparire. 

SEN.Non  sono  ancor  tutti  riuniti;pure  io  son  del  vostro 
pensiero — andiamo. 

MEM.  l  primi  sono  1  meglio  venuti  ne' Consigli  di  tal 
fatta.Almeno  noi  non  vogliamo  essere  gli  ultimi.  Escono. 


Entrano  il  DOGE,  Giacomo  FOSCARI,  e  MARINA. 

Fos.  Ah!  padre,  benché  io  debba  e  voglia  partire;pure 
vi  prego  di  ottener  ch'io  ritorni  anco  una  volta  nella  mia 
propria  casa.  Sia  pur  lontana  quest'epoca  ,  solo  che  mi 
si  conceda:  essa  sarà  per  me  un  lume,  un  porto  di  sicu- 
rezza. Aggiungan  pure  alla  mia  condanna  tutte  le  pene 
che  vorranno»  purché  possa  un  di  tornare  in  Venezia. 

DOGE.  Figliuol  mio, Jacopo,  va  ed  obbedisci  al  coman- 
do della  patria  !  noi  non  dobbiamo  guardar  oltre. 

FOS.  Allora  è  d'uopo  io  getti  uno  sguardo  sul  passato. 
Padre,  ricordatevi  di  me! 

DOGE.  Ahimè!  tu  che  fosti  mai  sempre  il  più  caro  de' 
miei  figli,  quand'essi  eran  più  numerosi ,  no  non  potrai 
esserlo  meno,  ora  che  ultimo  mi  rimanesti:  ma  se  lo  Stato 
mi  domandasse  l'esilio  delle  disseppellite  ceneri  degli  al- 
tri tre  tuoi  buoni  fratelli,  e  le  lor  ombre  minacciose  mi  si 
aggirassero  d'intorno  per  impedir  questo  inumano  atto; 
io  non  mi  rimarrei  di  adempiere  ad  un  dovere,  che  sem- 
pre stimai  superiore  ad  ogni  altro. 

MAR.Mio  sposo,  andiamo:  ciò  non  fa  che  prolungare  i 
nostri  sospiri. 
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Fos-  Ma  essi  non  ci  avvisarono  ancora.  La  galera  non 
è  ancor  pronta.  Chi  sa  ?  il  vento  potrebbe  cangiare- 

MAR.  Sia  pure:  ciò  non  cangerebbe  il  lor  cuore,  né  il 
tuo  destino.  La  ciurma  di  rematori,  con  tutta  la  possa 
delle  lor  braccia,  ci  trarrebbero  fuori  del  porto. 

FOS.  O  elementi!  dove  sono  le  vostre  tempeste? 

MAR.  Ne' petti  degli  uomini  —  Ahimè  !  nulla  dunquo 
non  ti  calma? 

FOS.  Giammai  finora  niun  nocchiero  fé  tali, e  tanti  voti 
al  santo  protettore  per  un  propizio  e  leggier  vento,  come 
io  invoco  or  voi,  santi  tutelari  della  mia  terra  natale  (che 
voi  non  amate  con  più  fervente  amore  ,  come  io  amo  ) 
di  sconvolgere  dal  profondo  le  onde  dell'Adriatico,  e  sca- 
tenar l'austro  sovrano  delle  tempeste  ;  fino  a  che  il  ma- 
re non  mi  rigetti  sovra  il  deserto  lido,  dove  possa  riunir- 
mi alle  arene  che  cingono  la  terra  ch'io  amo,  e  che  non 
rivedrò  mai  più  ! 

MAR.  E  lo  vorresti,  barbaro,  anche  a  me  congiunta  ? 

FOS.  No,  no,  non  per  te:  possi  tu  vivere  eternamente, 
ed  esser  la  madre  di  quei  figliuoli, ch'or  la  tua  eccessiva 
fede  priva  chi  sa  per  quanto  tempo  d'un  tanto  sostegno  ! 
ma  per  me  solo, possano  tutti  i  venti  del  cielo  infuriar  sul 
golfo,  e  sconquassar  la  nave  fino  a  che  i  pallidi  nocchie- 
ri non  rivolgano  i  lor  disperati  sguardi  su  me  ,  al  pari 
che  i  Fenicii  su  Giona,  e  non  mi  sprofondino  negli  abis- 
si come  una  vittima  per  appagar  le  onde  !  II  flutto  che 
m'ingojerà  sarà  piùpietoso  degli  uomini;  e  mi  riporterà, 
cadavere  sì,ma  mi  riporterà  alfine  al  sepolcro  nativo  per 
le  pietose  mani  del  pescatore  della  deserta  riva,  la  qua- 
le, di  migliaja  d'infefici  naufraghi,  non  accoglierà  mai 
wn  core  si  lacerato  come  il  mio!.. ..Ma  perchè  esso  non 
si  spezza?.,  perchè  vivo  ancora? 

13 
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MAR.  Per  diventar  uomo,  io  spero:  perchè  col  tempo 
possi  dominar  questa  vana  passione  — Che  è  ciò  che  or 
soffri  in  paragon  di  quanto  hai  tu  nel  silenzio  sofferto  ? 

Fos.  Ahi!  questo  è  duplicato,  triplicato,  e  dieci  volte 
maggior  tormento — Ma  è  vero,  è  vero:  ciò  dee  tollerar- 
si— Padre,  la  vostra  benedizione. 

DOGE. Ah,  possa  questa  giovarti!  Pure  accettila,  o  mio 
Jacopo. 

FOS.  Perdonate 

DOGE.  Che  mai? 

FOS.  La  mia  povera  madre  pel  mio  nascimento,  e  me 
per  aver  vissuto  ,  e  voi  stesso  (  com'io  vi  perdono  )  per 
la  vita  che  vi  debbo  come  padre. 

MAR.  Che  hai  tu  fatto?  sei  reo  ? 

FOS.  Ahimè!  io  non  posso  ricordarmi  che  di  sospiri: 
ma  essendo  stato  da  tali  tormenti  straziato  ,  è  d'uopo  io 
creda  essere  stato  un  malvagio.  Se  è  cosi,  possa  ciò  che 
ho  sofferto  in  terra  salvarmi  da  un  simile  avvenire! 

MAR.  Non  temere,  oFoscari:  ciò  è  riservato  a' tuoi  op- 
pressori. 

FOS.  Lascia  che  io  non  lo  speri. 

MAR.  Non  sperarlo? 

FOS.  No  ,  non  posso  desiderare  ad  essi  tutto  ciò  che 
mi  han  fatto  soffrire. 

MAR.  Tutto— I  consumati  nemici — Possa  il  verme  che 
mai  non  muore  pascersi  mille  volte  sopra  di  essi  ! 

FOS.  Essi  potran  pentirsi. 

MAR.  E  ov'  anco  il  facessero  ,  non  vorrà  mai  il  cielo 
accettare  il  tardo  pentime  nto  de'  demonii. 
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Entra  un  vffizjàls  con  guardi jb 

TFF.  Signore ,  la  nave  è  pronta:  il  vento  è  sorto  ;  noi 
Siam  presti  ad  accompagnarvi. 

Fos.  Ed  io  a  partire — Una  volta,  o  padre  ,  la  vostra 
mano. 

DOGE.  Eccola — ahimè!  figlio!  oh  come  trema  la  tua!.. 

FOS.  No,  voi  v'ingannate:  siete  voi  che  tremate — Mio 
buon  padre,  addio! 

DOGE.  Addio— Non  hai  tu  altro  a  dii.ni? 

FOS.  '^ 0... nulla... [All'  nfjiciale)  Signore,  datemi  il  vo- 
stro braccio-.. 

UFF.  Voi  impallidite...  Lasciate  che  io  vi  sostenga.... 
Oh  Cielo!  voi  impallidite  di  più!  —  Ajato...  qui.,  acquai 

MAR.  Ah!.. .egli  muore!-. 

FOS.  Ora.., eccomi — I  miei  occhi  si  offuscano  strana- 
namente Dov'è  la  porta?. 

MAR  Scostatevi!  lasciate  ch'io  lo  sostenga!Mio  sposo!.. 
Oh  Dio!.,  come  debolmente  batte  il  suo  cuore!...  il  suo 
polso!... 

FOS.  La  luce. ..è  questa  la  luce  ch'io  veggo?.. .io  manco. 

UFF.  (gli  presenta  dell' acqua.]Èà' uopo  d'aLr'm:  condu- 
cetelo all' aria  aperta... 

FOS.  Nonne  dubito. .Padre,  sposa. ...le  vostre  mani... 

MAR. Oh  Dio!. ..È  la  morte  in  questo  freddo  sudore  del- 
la mano oh  Dio!.,  mio  Foscari!...  come  stai!.... 

FOS. Bene  ..{Foscari cade,  e  muore]» 

UFF.  E  finito. 

DOGE  Egli  è  libero. 

MAR.  No,  no  ,  non  è  morto:  può  ancora  aver  vita  nel 
cuore... Egli  non  può  lasciarmi  così. 

DOGE.  Figlia!... 
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MAR.  Taci  0  vecchio  !  Ora  non  hai  più  figUa ,  poiché 
non  hai  più  figli — Oh  Foscari! 

UFF.  È  d'uopo  si  trasporti  fuori  il  cadavere. 

MAR.  Non  toccarlo,  vile  assassino;  il  tuo  infame  ufficio 
finisce  con  la  sua  vita,  e  non  va  oltre  l'assassinio:  anche 
le  vostre  omicide  leggi  han  perduto  il  loro  impero  sopra 
di  lui  Lasciate  i  suoi  miseri  avanzi  a  quei  che  sanno  ono- 
rarli. 

UFF.  Io  ne  debbo  dar  parte  alla  Signoria,  ed  attende- 
re i  suoi  comandi. 

DOGE.  Va  ,  ed  informa  la  Signoria  da  mia  parte  ,  da 
parte  del  Doge,  che  essa  non  ha  alcun  potere  sul  suo  ca- 
davere. Mentr  ei  vivea  era  dello  Stato ,  come  suo  suddi- 
to. Ora  è  mio...  lo  straziato  mio  figlio.  Luffciale  esce, 

MAR.  Ed  io  vivo  ancora  ? 

DOGE.  I  tuoi  figliuoli  son  vivi ,  0  Marina. 

MAR.  I  miei  figliuoli  ?.  si ,  essi  vivono  ;  ed  io  deggio 
vivere  per  sacrificarli  al  servigio  dello  Stato ,  e  farli  as- 
sassinare come  lo  fu  il  lor  padre.  La  più  gran  benedizio- 
ne per  Venezia  è  la  steriHtà— Oh!  fosse  mia  madre  stata 
sterile  1 

DOGE.  Miei  sventurati  figli  1 

MAR.  Chel  voi  lo  sentite  alla  per  fine!.,  voi!..  E  dov'  è 
ora  lo  stoico,  uomo  di  stato  ? 

DOGE,  [gittandosi  sopra  il  corpo  del  figlio].  Qui. 

MAR.  Ah  !  voi  piangetel  Io  credeva  che  non  aveste  la- 
grime. Voi  le  riservaste  fino  a  che  non  son  divenute  inu- 
tili —  Ma  piangete  pure  !..  egli  non  piangerà  mai  più... 
mai ,  mai  più. 


ATTO  QUARTO  197 

Entrano  LOREDANO  ,  e  BARBARICO 

LORED.  Che  veggo  ! 

MAR.  Ah!  il  demonio  viene  ad  insultar  la  sua  vittima  ! 
Allontanati ,  incarnato  Lucifero  I  Questa  terra  è  sacra. 
11  cadavere  d'un  martire  qui  giace,  che  fa  di  questo  luo- 
go un  altare — Non  profanarlo  !  Va  ,  e  ritorna  al  tuo  luo- 
go di  tormento  ! 

BAR.  Signora,  noi  ignoriamo  questo  tristo  avvenimen- 
to :  noi  ritorniamo  dal  Consiglio. 

MAR.  Andate  adunque  ! 

LORED.  Noi  cerchiamo  il  Doge. 

MAR.  [indicando  il  Doge  ancor  giacente  sul  cadavere  del 
figlio).  Egli  è  occupato  ,  guardate,  come  lo  desideraste. 
Siete  voi  contenti  ? 

BAR.  Noi  non  vogliamo  interrompere  il  dolore  d' un 
padre. 

MAR.No,voi  lo  cagionate  soltanto —Lasciateci  adunque! 

DOGE,  [alzandosi)  Signori,  eccomi  a  voi- 

MAR.  No,  no,  adesso. 

LORED.  Pure  è  cosa  di  momento. 

DOGE.  Se  è  cosi,  io  vi  ripeto,  eccomi  a  voi. 

BAR.  No,  non  sarà  ora  certamente,  ancorché  Venezia 
fosse  per  andare  al  fondo  degli  abissi,  come  un  vascello 
in  periglio.  Io  rispetto  il  vostro  dolore. 

DOGE.  Vi  ringrazio.  Se  le  novelle  che  mi  recate  son 
triste,  parlate:  nulla  non  può  affliggermi  oltre  quanto  qui 
vedete.  Se  son  liete,  parlate  del  pari;  e  siate  certo  ch'esse 
non  potranno  in  niun  modo  confortarmi. 

BAR.  Io  vorrei  che  lo  potessero. 

DOGE.  Io  non  parlai  a  voi,  ma  a  Lorcdano:  egli  m'in- 
tende. 
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MAH.  {guardando  il  cadavere)  Ah  !  io  lo  prevedeTa..» 

DOGE.  Che  intendete? 

MAR.  Ecco,  il  sangue  sgorga  dalle  morte  labra  diFcn 
scari.  Il  cadavere  sanguina  alla  presenza  dell'assassino. 
Tu,  codardo  assassino;  vedi  come  la  morte  stessa  testi- 
monia contro  il  tuo  misfatto! 

DOGE.  Figlia  ,  è  questa  illusione  del  dolore.  (Ai  servi) 
Trasportate  dentro  quel  corpo! — Signori, ove  vi  piaccia, 
tra  un'ora  sarò  a  voi.  Escono  il  Doge  e  Marina. 

BAR.  Nulla  per  ora,  o  Loredano,  nulla  ! 

LORED.  Ma  non  disse  ei  stesso,  che  nulla  non  varreb- 
be a  scuoterlo? 

BAR.  Son  queste  parolej  ma  il  dolore  è  muto.  No,  no!. 
^0  scuoterlo  ora  sarebbe  troppo  barbara  cosa. 

LORED.  Il  dolore  si  accresce  nella  solitudine;  e  null'al- 
tro  non  diverte  l' animo  dalle  terribili  visioni  dell'  altro 
mondo,  che  il  richiamarlo  di  quando  a  quando  a' negozii 
di  questo:gli  uomini  occupati  non  han  tempo  di  piangere. 

BAR.  E  perciò  vorresti  si  togliesse  ogni  ufficio  al  vec- 
chio? 

LORED.  La  sua  deposizione  è  decretata.  La  Giunta  ed 
i  Dieci  ne  han  fatta  una  legge.  Chioserà  opporsi  ad  essa? 

BAR.  L'umanità. 

LORED.  Perchè  suo  figlio  è  morto? 

BAR.  E  non  ancora  sepolto. 

LORED. Se  avessimo  ciò  conosciuto  allorché  discuteasi 
dell'atto,  poteasi  in  alcun  modo  sospendere  il  decreto;ma 
una  volta  decretato,  esso  non  può  receder  giammai. 

BAR.  Io  non  vi  acconsento. 

LORED.  Voi  avete  acconsentito  a  tutto  il  necessario  • 
del  resto  lasciate  a  me  solo  la  cura. 
BAR  Perchè  affrettar  ora  la  sua  abdicazione? 
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LORED.  Le  private  passioni  non  possono  interrompere 
giammai  il  pubblico  bene:  e  ciò  che  lo  Stato  ha  erigi  de- 
ciso,non  debbe  posporsi  a  dimane  per  un  naturale,  e  pri- 
vato accidente. 

BAR.  Voi  avete  un  Aglio. 

LORED.  Si,  ma  avea  un  padre. 

BAR.  Sempre  cosi  inesorabile? 

LORED.  Sempre. 

BAR.  Ma  lascia  almeno  ch'egli  seppellisca  suo  figlio,pri- 
ma  che  gli  si  comunichi  il  decreto. 

LORED.Lascia  che  richiami  in  vita  mio  padre,  e  mio  zio, 
ed  allora  vi  acconsento.  Gli  uomini  possono,  anco  i  vecchi, 
essere ,  o  credere  di  esser  padri  di  cento  figli;  ma  non  pos- 
sono, ne  anco  un  atomo  far  rivivere  de'loro  antenati.  Le 
vittime  non  sono  eguali.  Egli  ha  veduto  i  suoi  figli  morir 
di  morte  naturale  ,  ed  io  i  miei  maggiori  con  violenti,  e 
misteriose  infermità.  Io  non  ho  impiegato  alcun  veleno , 
né  corrotto  un  sottil  maestro  della  distruggitrice  arte  del 
guarire,  per  accorciare  il  loro  naturai  corso. I  suoi  figli,  e 
n'ebbe  ben  quattro,  son  periti,  senza  ch'io  mi  abbia  lor- 
dato le  mani  in  vili  droghe. 

BAR.  E  sei  tu  certo  ch'egli  abbia  ciò  fatto? 

LORED.  Certissimo. 

BAR.  Pure  il  SUO  volto  mostra  tutta  sincerità. 

LORED.  Così  pure ,  non  ha  gran  tempo  ,  si  è  mostrato 
col  Carmagnola. 

BAR.  Il  corrotto,  e  stranio  traditore? 

LORED. Si — IlmattinodopolanotteincuiìDieci.unitfal 
Doge,  decisero  della  sua  morte,  incontrò. egli  il  Doge  allo 
spuntar  del  giorno,  e  scherzando  gli  domandò,  se  dovesse 
augurargli  il  buon  giorno,  o  pur  la  buona  notte — Il  Doge 
rispose,  aver  egli  in  verità  passata  la  notte  vegliando,  ed 
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in  essa  (con  un  grazioso  sorriso  aggiunse)  si  è  molto  trat- 
tato di  voi  (1).  Egli  dicea  il  vero.  Erasl  in  quella  stessa 
notte  risoluto  la  morte  di  lui:  ed  il  Carmagnola  mori  dopo 
otto  mesi.  Il  Doge  che  conoscea  quella  sentenza, sorridea 
in  faccia  a  lui  con  un  maligno  inganno  otto  mesi  prima.  I- 
pocrisia  di  otto  mesi  non  s'impara  che  in  età  di  ottanta  an- 
ni. Il  valoroso  Carmagnola  è  morto:  son  morti  il  giovane 
Foscari ,  ed  i  suoi  fratelli;  ma  io  mai  non  li  ho  insultati 
col  mio  riso. 

BAR.  Carmagnola  dunque  era  vostro  amico? 

LORED.  Egli  era  il  difensor  di  Venezia — Nella  sua  pri- 
ma giovinezza  ne  fu  nemico,  è  vero;  ma  nella  sua  matura 
età  ne  fu  prima  il  salvatore,  e  quindi  la  vittima. 

BAR.  Ah!  questo  sembra,  sia  il  compenso  di  quelli  che 
salvano  città.  Quello  stesso  che  ora  noi  perseguitiamo, 
non  solamente  salvò  la  nostra  propria  città}  ma  aggiunse 
delle  altre  al  suo  dominio. 

LORED.  I  romani  (e  noi  l' imitiamo)  donavano  una  co- 
rona a  colui  che  prendea  una  città,  ed  una  corona  davano 
a  colui  che  salvava  in  battaglia  un  cittadino  romano  :  le 
ricompense  erano  eguali.  Or  se  da  noi  bilanciar  si  volesse 
le  città  prese  dal  Doge  Foscari,  ed  i  cittadini  ch'egli  di- 
strusse, oquelli  aquali  ha  cagionatala  distruzione,  il  con- 
to, benché  ridotto  alle  segrete  esecuzioni,  come  fu  quella 
di  mio  padre,  sarebbe  spaventosamente  contro  di  lui, 

BAR.  Siete  voi  dunque  cosi  determinato? 

LORED.  E  chi,  chi  mai  potrà  cangiarmi? 

BAR-  Ciò  che  cangia  pur  me...-  ove  l'odio  non  sia  im- 
presso nel  vostro  cuore  come  su  d'un  marmo.  Ma  quando 
tutto  sarà  compiuto;  il  vecchio  Doge  deposto,  degradato 

(i)  E  (|uesto  uà  fatte  storico. 
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il  suo  nome,  morti  i  suoi  figli,  la  sua  famiglia  oppressa, 
voi, e  quelli  che  con  voi  trionferanno,  potrete  mai  dormire? 

LORED.  Più  profondamente. 

BAR.  Ciò  è  un  errore:  e  voi  lo  sentirete  anche  prima  di 
dormire  l'ultimo  sonno  co'vostri  maggiori. 

LORED.  Essi  non  riposeran  mai  ne'Ioro  affrettati  sepol- 
cri, fino  a  che  il  Doge,  e  la  sua  famiglia  non  riempiranno 
il  loro.  Ogni  notte  io  li  veggo  sorgere  minacciosi  intorno 
al  mio  letto,  ed  indicandomi  il  palazzo  ducale ,  mi  spin- 
gono alla  vendetta. 

BAR.  Guasta  fantasia — Non  ci  ha  passione  più  visiona- 
ria, e  fantastica  quanto  l'odio;  né  anco  il  suo  contrario» 
l'amore,  non  riempie  l'aria  di  tanti  fantasmi,  come  questo 
accecamento  del  cuore. 


Entra  un  cffiziale 

LORED.  Dove  andate  voi,  signore? 

UFF.  Per  comando  del  Doge  a  disporre  le  funerali  pom- 
pe per  l'ultimo  de' suoi  figli. 

BAR.  La  pietra  della  sua  tomha  è  stata  spesso  dischiu- 
sa questi  ultimi  anni. 

LOHED,  Essa  sarà  ben  presto  ripiena ,  e  chiusa  per 
sempre. 

UFF.  Potrò  io  andar  oltre  ? 

LORED.  II  potete. 

BAR.  Come  comporta  il  Doge  quest'  ultima  sventura  ? 

UFF.  Con  una  disperata  costanza.  In  presenza  d'al- 
tri raramente  parla  ;  ma  io  veggo  le  sue  labbra  muover- 
si continuamentei  e  dal  vicino  appartamento,  una  e  duo 
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volte  udii  che  pronunziava  le  parole  «  figliiiol  mio!  »  ma 
esse  appena  si  udivano— Signori ,  io  vado  (  L  ufficiale 

esce  ). 

BAR.  Questo  fatto  vorrà  muover  tutta  Venezia  in  suo 
favore. 

LORED.  Bene:  noi  ci  aCfretteremo.  Lasciate  che  si  riu- 
niscano i  delegati  eletti  per  comunicargli  il  decreto  del 
Consiglio. 

BAR.  Io  protesto  fin  da  questo  momento  contro  di  essi. 

LORED.  Come  a  voi  piace.  Io  raccoglierò  nondimeno  i 
lor  voti,  e  vedrò  se  essi  sieno  in  vostro  o  in  mio  favore. 
Escono. 
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ATTO  QUINTO 
SGENA  PRIMA 

I-'APPARTAME^TO  DEL  DOCK 


Il  DOGE  ed  alcuni  servi;  indi  nn  uffizi  ile. 

DN  SERVO.  Signore  ,  la  Deputazione  è  fuori  ;  essa  do- 
manda di  essere  introdotta  :  ma  aggiunge  ,  che  ove  non 
crediate  opportuna  quest'  ora,  essa  farà  il  vostro  volere. 

DOGE.  Per  me  ogh'  ora  è  eguale — fate  che  passi  (  Il 

servo  esce  ). 

UFF.  Altezza,  io  ho  eseguito  il  vostro  comando. 

DOGE.  Qual  comando? 

UFF.  Uno  dispiacevole  :  di  preparare... 

DOGE.  E  vero,  è  vero — io  vi  chiedo  perdono.  Comin- 
cio alfine  a  perder  la  memoria ,  ed  a  persuadermi ,  che 
son  vecchio,  almeno  quanto  i  miei  anni.  Finora  io  li  ho 
portati  bene  ;  ma  essi  già  incominciano  a  sopraffarmi. 
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Entra  la  deputazione  ,  consislenle  in  sei  membri  della 
Signoria ,  ed  il  capo  de" dieci 

DOGE.  Nobili  signori,  eccomi  a  voi. 

CAPO  Je' DIECI.  Primamente  il  Consiglio  fa  le  sue  con- 
doglianze col  Doge  della  sofferta  privata  disgrazia. 

DOGE.  Non  più  ,  non  più  di  questo  ,  signori. 

CAPO  de"  DIECI. Non  vorrà  il  Doge  forse  accettar  que- 
sto omaggio  di  rispetto? 

DOGE.  Io  lo  accetto  nel  modo  stesso  che  mi  vien  fatto. 
Andate  avanti  ! 

CAPO  de' DIECI.  I  Dieci,  con  una  Giunta  di  venticinque 
dei  più  nobili  Patrizii  scelti  fra'  Senatori ,  avendo  su  lo 
stato  della  repubblica  consultati,  ed  alle  opprimenti  cu- 
re che  in  questo  momento  ,  più  che  in  ogn' altro  aggra- 
vano i  vostri  anni ,  per  tanto  tempo  consacrati  alla  vo- 
stra patria;  han  giudicato  convenevol  cosa  il  sollecitare, 
con  ogni  rispetto  ,  dalla  vostra  saggezza  (  che  rilletten- 
do  ne  converrete  )  la  rassegna  della  ducal  corona  ,  che 
avete  per  tanto  tempo  ,  e  con  tanto  splendore  portata:  e 
per  mostrarvi ,  non  esser  essi  ingrati ,  né  senza  riguar- 
di a' vostri  anni  ed  a' vostri  servigi,  aggiungono  un  an- 
nuale di  due  mila  ducati  d'oro,  perchè  il  vostro  ritiro  non 
sia  meno  splendido  di  quello  d'un  monarca. 

DOGE.  Udii  io  bene? 

CAPO  (/e' DIECI.  Volete  ch'io  lo  ripeta? 

DOGE.  No— E  questo  tutto? 

CAPO  de' DIECI.  Si— Ventiquattro  ore  vi  si  concede  per 
dare  una  risposta. 

DOGE.  Io  non  ho  d'  uopo  neanche  di  ventiquattro  se- 
condi. 

CAPO  dcDiEci   Dunque  ci  ritireremo. 
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DOGE.  Restate — Ventiquattr'  ore  di  tempo  non  cange- 
rai! nulla  di  ciò  ,  ch'io  sarò  per  dirvi. 

CAPO  (/e' DIECI.  Parlale. 

DOGE  Qiiand'io  per  ben  due  volte  feci  domanda  di  ab- 
dicare ,  questa  mi  fu  rigettata  :  e  non  solo  rigettata,  ma 
si  volle  da  me  un  giuramento,  ch'io  mai  non  rinnoverei 
una  tal  domanda.  Io  giurai  di  morir  nel  pieno  esercizio 
di  quegli  ufficii,  che  la  mia  patria  mi  comandava  di  eser- 
citare secondo  la  mia  coscienza ,  ed  il  mio  onore.  — Ora 
non  posso  rompere  un  tal  giuramento. 

CAPO  de  DIECI. Non  ci  riducete,  o  signore,  all'alterna- 
tiva d' un  decreto  in  luogo  del  vostro  consentimento. 

DOGE.  La  provvidenza  ha  prolungati  imiei  giorni  per 
provarmi ,  e  gastigarmi  :  ma  voi  non  avete  alcun  diritta 
di  rimproverarmi  la  lunghezza  de'  miei  giorni ,  essendo 
ogni  ora  stata  da  me  impiegata  pel  bene  della  patria.  Io 
son  pronto  a  dar  la  mia  vita  per  essa,  siccome  ho  ad  es- 
sa sacrificato  cose  anco  più  care'della  vita:  ma  in  quan- 
to alla  mia  dignità,  io  la  ricevei  da  tutta  la  repubblica;  e 
quando  la  general  volontà  sarà  manifesta ,  allora  voi  a- 
vrete  da  me  una  risposta. 

CAPO  de'  DIECI.  Noi  ci  dolghiamo  di  una  tal  risposta  ; 
ma  ciò  non  potrà  a  nulla  giovarvi. 

DOGE.  Io  posso  sottomettermi  ad  ogni  cosa ,  ma  non 
ci  ha  nulla  che  possa  cangiarmi  —Checché  voi  decrete- 
rete, decretatelo  pure  ! 

CAPO  de'  DIECI.  Cosi  allora  noi  torneremo  a  quelli  che 
ci  mandarono. 

DOGE.  Voi  mi  avete  udito. 

CAPO  de'nìECì.  Noi  ci  ritiriamo  con  tutto  il  dovuto  ri- 
spetto (La  deputaziom  parte) 
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Entra  un  servo 

SERVO.  Altezza ,  la  nobile  Marina  domanda  un'  u- 
dienza. 

DOGE.  Il  mio  tempo  è  suo  —  che  passi! 

MAR.  Signore,  se  io  ardisco  entrare.. .Pensate  forse  di 
esser  solo? 

DOGE.  Solo,  solo,  0  Marina!  ..Benché  qui  venga  l'in- 
tiero mondo,  io  son  solo ,  e  tale  sarò  per  sempre..  .Ma 
bisogna  sopportarlo. 

MAR.  Noi  lo  dobbiamo  per  cagion  di  coloro  che  ci  re- 
stano, e  ne  costringono — Oh  mio  sposo! 

DOGE.  Piangi  pure,  o  figha!  Io  non  posso  confortarti. 

MAR.  Nato  in  qualunque  altra  terra  ;  egli  avrebbe  po- 
tuto vivere,  egli  così  disposto  ad  una  vita  privata,  cosi 
amabile,  cosi  caro  —  E  chi,  chi  più  benedetto  ad  amato 
al  pari  che  il  mio  sposo?  Nulla ,  nulla  non  sarebbe  man- 
cato, né  alla  sua,  né  alla  mia  felicità,  ovei  non  fosse  sta- 
to veneziano.  u 

DOGE.  E  figlio  di  principe. 

MAR.  Sì,  tutte  le  cose  che  conducon  gli  altri  all'imper- 
fetta felicità,  0  ad  un  alta  ambizione,  per  uno  straordina- 
rio destino  furon  mortali  a  lui.  E  la  patria,  ed  il  popolo 
eh'  ei  cotanto  amava,  ed  il  principe  del  quale  egli  era  il 
primo,  e  più  caro  figlio.... 

DOGE.  Fra  poco  ei  non  sarà  più  principe. 

MAR.  Come! 

DOGE.  Gli  stessi  che  m'hanno  sì  barbaramente  rapito 
il  figlio,  ora  tenton  rapirmi  il  troppo  lungamente  portato 
diadema,  ed  anello — Ma  lascia  pure  si  riprendon  queste 
frottole,  oggetti  della  loro  invidia. 
MAR.  Oh  iniqui  tiranni!  Ed  in  questo  momento? 
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Doge.  È  questo  il  momento  opportuno.  Un'ora  dietro 
io  l'avrei  sentito. 

MAR.  È  vorreste  voi  ora  non  sentirlo?  Dov'è,  dov'è  la 
vendetta!.  Ma  no. .il  solo,  che  se  fosse  stato  protetto,  po- 
trebbe in  questo  momento  compensarvi, non  può  soccor- 
rer suo  padre. 

DOGE.  Né  il  farebbe  mai  contro  la  sua  patria ,  avesse 
avuto  mille  vite  invece  di  una. 

MAR. Che  spensero  gl'iniqui  con  la  tortura — Ma  ciò,  an- 
che ciò  può  esser  patriottismo  !  Io  sono  una  donna  :  per 
me,  il  marito,  ed  i  Ggli  sono  e  la  patria,  e  la  casa.  Io  l'ho 
amato...  oh  quanto  l'ho  amato!  L'ho  visto  passare  sot- 
to tormenti  tali ,  che  gli  stessi  martiri  ne  avrebbero  rab- 
brividiti!..Eglfé  Gnito:  ed  io  che  avrei  dovuto  dare  il  mio 
sangue  per  lui,  non  ho  potuto  dargli  che  lagrime  —  Ma 
qual  retribuzione  dovrei  io  dare  per  gl'immensi  torti  da 
lui  ricevuti? — Bene!.,  io  ho  de' figli,  che  un  giorno  saran- 
no uomini. 

DOGE.  Il  tuo  dolore  ti  strazia. 

MAR.  Io  credea ,  che  avrei  ciò  sopportato ,  quando  lo 
vidi  schiacciato  da  tanta  oppressione  :  sì ,  io  pensai  che 
piuttosto  avrei  contemplato  il  suo  cadavere,  che  tollera- 
ta una  si  lunga  prigionia.  Sono  ora  punita  per  questo 
pensiero  —  Oh  !  che  non  son  seco  congiunta  nel  sepol- 
cro!.. 

DOGE.  E  d'uopo  io  lo  veda  anco  una  volta. 

MAR.  Vieni  con  me. 

DOGE.  Dov'è  egli? 

MAR.  Il  nostro  letto  nuziale  è  ora  la  sua  bara. 

DOGE.  È  egli  avvolto  nel  suo  lino? 

MAR.  Vieni,  0  vecchio,  vieni  (Escono) 
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Entrano  LOREDANO  e  BARBARIGO. 

BAR.  (ad  un  servo)  Dov'è  il  Doge? 

SERVO.  Appunto  ora  si  è  ritirato  con  l'illustre  vedova 
di  suo  figlio. 

LORED. E  dove? 

SERVO.  Nella  camera  dove  giace  il  cadavere. 

BAR.  Allora  ritiriamoci. 

LORED.  Voi  non  potete.  Noi  abbiamo  ordine  dalla  Gian- 
la  di  qui  attendere  per  unirci  a' loro  membri ,  che  com- 
pongono il  messaggio.  Esso  sarà  qui  tra  non  molto. 

BAR.  E  faran  premura  al  Doge  perchè  dia  la  sua  ri- 
sposta? 

LORED.  Il  lor  volere  è  che  tutto  sia  prontamente  ese- 
guito. Egli  rispose  subitamente,  e  deve  non  altrimenti  ad 
esso  rispondersi.  La  sua  dignità  è  stata  considerata  :  si 
ebbe  riguardo  al  suo  stato;  che  vorrebbe  egli  di  più? 

BAR.  Morir  Doge:  egli  non  sarebbe  vissuto  lungo  tem- 
po. Io  ho  fatto  il  mio  potere  per  salvare  il  suo  onore,  ed 
ho  resistito  sino  alla  fine  alla  vostra  proposta:  ma  inva- 
no. A  che  dunque  il  votogeneralehavolutoquiinviarmi? 

LORED.  È  giusto,  che  alcuno  di  contrario  voto  sia  di  ciò 
testimonio  j  perchè  il  mondo  non  dica  esser  la  maggio- 
ranza stata  spinta  al  rigore  di  quest'  atto  per  privato  ri- 
guardo. 

BAR.  E  pure  io  debbo  crederlo  per  umiliarmi  nella  mia 
vana  opposizione — Voi.Loredano,  siete  molto  ingegnoso 
nelle  vostre  vendette  ,  anche  poetiche ,  un  Ovidio  nel- 
r  arte  di  odiare.  Io  deggio  non  ad  altro,  che  al  vostro  di- 
segno (  poiché  l'odio  ha  occhi ,  che  sono  un  vero  micro- 
scopio) perchè  meglio  si  rilevi  lo  zelo  de'  vostri  colleghi, 
ch'io  sia  unito,  mio  malgrado ,  al  messaggio  della  vostra 
Giunta. 
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LORED.  Mia  Giunta? 

BAR.Certo — Essi  non  parlano  che  il  vostro  linguaggio, 
non  studiano  che  i  vostri  gesti,  approvano  i  vostri  dise- 
gni, ed  eseguono  le  vostre  intenzioni.  Non  è  essa  la  vo- 
stra Giunta? 

LORED. Voi  parlate  imprudentemente:  sarebbe  meglio, 
che  essi  non  udissero  queste  vostre  parole. 

BAR.  Ah  !  essi  le  udiranno  un  giorno  da  lingue  ben 
più  ardite  della  mia.  Essi  hanno  abusato  del  loro  ecces- 
sivo potere;e  quando  ciò  avviene  negli  Stati  i  più  avviliti; 
r  umanità  offesa  sorge  per  distruggerlo. 

LORED.  Voi  parlate  oziosamente. 

BAR.  Ciò  resta  a  provarsi  —  Ma  ecco  i  nostri  colleghi. 


Entra  la  deputazione  come  prima. 

CAPO  de' DIECI.  È  stato  il  Doge  avvertito,  che  noi  ricer- 
chiamo la  sua  presenza  ? 

CN  SERVO.  E;;li  né  sarà  avvertito         {Il  Servo  esce). 

BAR.  Il  Doge  è  con  suo  Gglio. 

CAPO  de'DiECi. Ebbene,  noi  gli  darem  tempo  fino  a  che 
i  sacri  riti  non  sieno  pienamente  compiuti.  Ritorneremo 
— Vi  è  tempo  abbastanza  fino  a  domani. 

LORED.  (a  parte  a  Barbarigo).  Possi  aver  sulla  lingua 
il  fuoco  inestinguibile  dell'  inferno  che  divorava  il  mal- 
vaggio  ricco!  Io  vorrei  strappartela  fin  dalle  sue  radici,  e 
non  farti  respirare  che  singhiozzi  di  sangue — Signori,  vi 
prego  di  non  esser  si  frettolosi. 

BAR.  Ma  più  umani. 

LORED.  Vedete?  Ecco  il  Doge. 
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Entra  il  DOGE 

DOGE.  Io  ho  ubbidito  alla  vostra  chiamata. 

CAPO  dc'DiEci.  Noi  veniamo  a  rinnovarvi  la  nostra 
prima  domanda. 

DOGE.  Ed  io  a  rispondervi. 

CAPO  de' DIECI.  E  che? 

DOGE.  Voi  l'avete  già  udito  una  volta. 

CAPO  (Zc  DIECI.  Udite  adunque  l'ultimo  decreto  diffini- 
tivo,  ed  assoluto. 

DOGE.  Al  termine,  al  termine!  Conosco  bene  le  anti- 
che formolo  d'ufficio,  e  come  con  gentili  preludii  si  pas- 
sa agli  atti  più  violenti — Andiamo  ! 

CAPode'DiECi.Voi  non  siete  più  Doge — Voi  siete  sciol- 
to dal  vostro  imperiai  giuramento  come  sovrano.  Voi  do- 
vete spogliarvi  del  manto  ducale.  Ma  pe'  vostri  servigi 
lo  Stato  vi  concede  l'annuale  determinato  nel  nostro  pri- 
mo congresso — Vi  si  concede  del  pari  tre  giorni  per  sgom- 
berar dal  palazzo  >  sotto  pena  di  veder  confiscato  tutto 
il  vostro  privato  patrimonio. 

DOGE.  Quest'ultima  parte  era  inutile  a  dire:  il  tesoro 
non  arricchirà  mai  co' miei  beni. 

CAPO  c/e'DiEci.  La  vostra  risposta,  oDoge. 

LOKED.  Rispondete  Francesco  Foscari. 

DOGE.  Se  io  avessi  preveduto,  esserla  mia  vecchiez- 
za di  pregiudizio  alio  Stato,  il  capo  della  repubblica  mai 
non  sarebbe  stato  si  ingrato  da  preferir  l'alta  sua  digni- 
tà al  bene  della  patria:  ma  non  essendo  questa  mia  vita 
stata  per  tanti  anni  inutile  a  questa  repubblica ,  io  pen- 
sava dover  consacrare  anche  ad  essa  i  miei  ultimi  mo- 
menti. Ma  poiché  cosisi  e  secretato,  io^ubbidisco. 

CAPO  f/c' DIECI.  Se  voiete  prolungare  il  tomito  stabilito 
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alla  vostra  partenza  più  oltre,  noi  lo  potremo  fino  ad  otto 
giorni:  e  ciò  come  un  segno  della  nostra  stima. 

DOGE.  Neppure  ad  otto  ore,  neanco  ad  otto  minuti  — 
[Togliendosi  l'anello,  ed  il  berretto  ducale]  Eccovi  l'anel- 
lo, ed  è  questo  il  ducale  diadema — In  tal  modo  l'Adria- 
tico è  libero  di  sposare  un  altro. 

CAPO  de  DIECI.  Voi  andate  troppo  frettolosamente. 

DOGE.  Io  son  vecchio,  o  signore ,  e  non  potendo  più 
operar  con  sollecitudine,  è  d'uopo  che  incominci  prima — 
Ma,  mi  sembra  veder  qui,  tra  voi,  un  volto  a  me  igno- 
to— Senatore,  il  vostro  nome  ?  Voi ,  se  mal  non  veggo , 
capo  de'Quaranta! 

MEM3I0.  Signore,  io  sono  il  figlio  di  Marco  Mommo. 

DOGE.  Ah!  vostro  padre  era  mio  amico  — Ma  figli ,  e 
padri  ! — Olà,  miei  servi,  qui!.. 

Un  SERVO.  Mio  principe! 

DOGE.  Non  più  principe;  qui  ci  ha  i  principi  del  prin- 
cipe— Apparecchia  la  mia  partenza! 

CAPO  (fé' DIECI.  Che!  sì  frettoloso?  Ciò  potrebbe  dar 
dello  scandalo. 

DOGE.  Voi  ne  risponderete — ciò  si  appartiene  a  voi — 
Servi,  affrettatevi  —  Ci  ha  un  peso,  eh'  io  prego  portai- 
con  molta  cura,  benché  esso  non  può  patir  più  nulla  — 
Ma  no,  lo  guarderò  io  stesso. 

BAR.  Egli  intende  il  corpo  di  suo  figlio. 

DOG£.  £  chiamate  Marina  mia  figlia! 
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Entra  MARINA 

DOGE.  Preparati,  o  figlia:  noi  dobbiam  piangere  in  al- 
tro luogo. 

MAR.  E  per  ogni  dove. 

DOGE.  Ma  in  libertà,  e  senza  queste  gelose  spie  de' 
grandi  —  Signori,  voi  potete  partire:  a  che  qui  restate 
ancora?  noi  siamo  per  andar  via.  Temete  forse,  chepos- 
siam  trarci  dietro  il  palazzo?  Queste  antiche  mura  dieci 
volte  piti  vecchie  di  quel  che  io  non  mi  sia  (ed  io  son  vec- 
chissimo) vi  han  del  pari  che  io  servito;  ed  io  ed  esse  pos- 
siam  raccontare  una  storia:  ma  ora  non  le  invoco  perchè 
rovinino  su  voi  :  essi  sarebbero  non  altrimenti  che  le  pri- 
me colonne  del  lapideo  tempio  di  Dagone  sopra  l'Islaeli- 
ta,  ed  i  Filistei  suoi  nemici.  Io  credo  che  la  mia  maledi- 
zione da  voi  provocata  potrebbe  avere  la  stessa  possan- 
za: ma  io  non  maledico  —  Addio,  buoni  signori  !  Possa 
il  Doge  che  mi  succederà  esser  migliore  del  presente. 

LORED.Il  presente  Doge  è  Pasquale  Malipiero. 

DOGE.  No,  finch'  io  non  passi  la  soglia  di  quella  porta. 

LORED.  La  gran  campana  di  S.  Marco  è  presso  a  suo- 
nare per  la  inaugurazione  di  luì. 

DOGE.  Oh  terrai  oh  cielo!  voi  echeggerete  a  questo 
scampanìo  ;  ed  io  vivrò  per  udirlo  di  nuovo  !  Il  primo 
Doge  che  abbia  mai  udito  quest'  orribile  suono  pel  suo 
successore  ! — Felice  quel  mio  reo  predecessore  feroce 
Fallerò  !  almeno  gli  fu  risparmiato  questo  insulto. 

LOKED.  E  che!  compiangete  voi  un  traditore? 

DOGE.  No:  invidio  solamente  la  sua  morte. 

CAPO  de'DiECi. Signore, se  voi  veramente  siete  risoluto 
di  abbandonare  improvvisamente  il  palazzo  dello  Stato, 
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ritiratevi  almeno  per  la  strada  segreta  ,  che  conduce  al- 
la spiaggia  del  Canale. 

DOGE.  No,  io  scenderò  per  le  scale  stesse  per  le  quali 
8on  montato  alla  Sovranità:  per  la  scala  del  Gigante  , 
sulla  cui  grandiosa  eminenza  io  fui  investito  Doge.  I 
miei  servigi  mi  han  chiamato  a  questo  passo-,  la  perse- 
cuzione de'miei  nemici  me  ne  allontanano.In  questo  luo- 
go, or  son  trentacinque  anni,  io  fui  esaltato;  e  passai  per 
questa  sala  stessa ,  dalla  quale  giammai  non  avrei  cre- 
duto di  esser  rimosso,  se  non  cadavere,e  cadavere  com- 
battente per  essa,  e  non  cacciato  da'  miei  concittadini — 
Ma  andiamo.  Io,  e  mio  figlio  andremo  uniti;  egli  al  se- 
polcro, ed  io  a  ricercarne  uno  per  me. 

CAPO  rfe'DiECi.  Come  !  cosi  in  pubblico? 

DOGE.  Io  fui  pubblicamente  esaltato  ,  e  vo' essere  in 
egual  modo  deposto — Marina,  sei  tu  pronta  ? 

MAR.  Eccovi  il  mio  braccio. 

DOGE-  Esso  saràil  mio  bastone:  cosi  appoggiato  io  pro- 
cederò innanzi- 

CAPO  de'DiECi.  Ciò  non  sarà  mai — Il  popolo  ne  farà 
maraviglia. 

DOGE.  II  popolo?  Qui  non  ci  ha  popolo,  voi  ben  Io  co- 
noscete: altrimente  non  ardireste  tanto  su  di  esso,  e  su 
di  me.  Qui  ci  ha  soltanto  canaglia,  i  cui  sguardi  stessi  vi 
farebbero  disonore:  ma  non  ardiscono  nò  lamentarsi  , 
né  maledirvi,  se  non  co' loro  occhi,  e  dentro  il  lor  cuore. 

CAPO  de'DiECi-  Voi  parlate  con  passione  ..altrimenti.. 

DOGE.  E  vero — Io  dissi  più  di  quello  che  mi  si  con- 
veniva: è  questa  una  debolezza,  che  non  me,  ma  escu- 
sa voi  piuttosto,  perchè  ciò  mostra  ch'io  mi  accosto  al- 
l'imbecillità ,  ciò  che  può  solo  giustificare  un  atto,  eh» 
le  leggi  né  comaDdano,  né  vogliono— Addio,  signori! 
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BAR.  No,  voi  non  partirete  ,  senza  una  scorta  conve- 
niente alla  vostra  passata,  e  presente  dignità  —  Noi  ac- 
compagneremo col  dovuto  rispetto  il  Doge  sino  al  suo  pa- 
lazzo privato — Dico,  fratelli  miei,  non  lo  volete  voi? 

Molte  VOCI.  Si,  si! 

DOGE.  No,  non  mi  seguirete:  né  anche  il  mio  seguito 
non  mi  seguirà — Io  entrai  qui  come  sovrano,  e  n'uscirò 
come  cittadino  per  la  medesima  porta:  sì, come  cittadino; 
tutti  questi  vani  apparati  son  vili  insulti  ,  che  feriscono 
il  mio  cuore  più  come  applicati  veleni,  che  come  antido- 
ti. Le  pompe  son  pe' principi  :  io  noi  sono  più. ..Ah!  ciò 
è  falso  :  io  lo  sono,  ma  fino  a  quella  porta. ..Ah!..  (La 
gran  campana  di  S.  Marco  suona) 

LORED.  Udite? 

BAR.  La  campana! 

CAPO  de' DITECI.  S.  Marco  che  suona  per  l'elezione  del 
Malipiero. 

DOGE.  Sì,  riconosco  quel  suono — Io  l'udii  una  volta  , 
son  già  trentacinque  anni,  ed  allora  non  era  più  giovine 
che  adesso. 

BAR.  Sedete,  signore!.,  voi  tremate! 

DOGE.  Questo  è  il  suono  del  mortorio  di  mio  figlio— Il 
mio  cuore  si  strazia  amaramente! 

BAR.  Ah!  sedete,  ve  ne  prego! 

DOGE.  No;  sinora,  in  questo  luogo,  un  trono  è  stato  la 
mia  sedia — Marina,  andiamo! 

MAR.  Eccomi,  io  son  pronta. 

DOGE-  (dà  alquanti  2HISSÌ,  indi  si  ferma).  Ho  gran  se- 
Io— Ninno  non  vorrà  qui  portarmi  un  bicchier  d'acqua? 

BAR.  Io... 

MAR.  Edio.. 

LORED.  Ed  io... 
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DOGE  (prende  il  nappo  dalle  mani  di  Loredana),  lo 
prendo  il  vostro  ,  o  Loredano;  dalla  mano  più  convene- 
vole ad  un  momento  come  questo. 

LORED.  Perchè? 

DOGE.  Si  dice  ,  che  i  cristalli  veneziani  sien  sì  puri , 
che  hanno  un  avversione  co' veleni,  e  si  spezzano  tosto 
che  qualche  veleno  li  tocca.  Voi  mi  ofTerite  questo  bic- 
chiere, e  desso  non  si  spezza. 

LORED.  E  bene,  signore? 

DOGE.  Allora,  o  la  novella  è  falsa,  o  voi  siete  sincero. 
Per  me,  io  non  do  alcuna  credenza  nò  all'uno,  né  all'  al- 
tro: è  questa  una  storia  mensognera. 

MAR.  Voi  parlate  da  insensato:  sarebbe  meglio  che  qui 
sedeste,  anzicchè  partire — Ah!  voi  impallidite  simile  al 
mio  sposo! 

BAR.  Egli  cade — sostenetelo!  — presto  — una  sedia — 
sostenetelo!... 

DOGE.  La  campana  suona....  andiam  Yia!...il  mio  cer- 
vello brugia! 

BAR.  Appoggiatevi,  signore,  appoggiatevi  a  noi!.. 

DOGE.  No!..  Un  sovrano  deve  morire  in  piedi....  Mio 
povero  figlio!...  Scostatevi...  non  mi  toccate!....  quella 
campana....  [Cade  a  terra  e  muore). 

MAR.  Dio  mio!  Dio  mio!.. 

BAR.  [a  Loredano]  Vedi?  la  tua  opera  è  compiuta. 

CAPO  de  DIECI.  Non  ci  ha  alcuno  qui  che  ajuti?  Chia- 
mate!... 

SERVO.  E  tutto  finito  —  è  morto. 

CAPode'DiECi.Ebbenejle  sue  esequie  almeno  sien  tali, 
quali  si  convengono  al  suo  nome,  alla  nazione,  alla  sua  di- 
gnità, ed  agli  attaccamenti  a'dovcri  del  reame,  quando  la 
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sua  età  gli  permise  di  far  piena  giustizia  a  se  stesso ,  ed 
agli  altri — Fratelli,  dico,  approvate? 

BAR.  Ei  non  ebbe  l'infortunio  di  morir  suddito  dove  ha 
regnato:  sien  principeschi  i  suoi  funeralil 

CAPO  rfe'DiECi.  Dunque  siam  tutti  concordi? 

TUTTI  [eccello  Loredano) .  Tutti. 

CAPO  de  DIECI.  La  pace  del  cielo  sia  con  lui! 

MAR.  Signori,  è  questo  un  prendervi  gioco  di  lui.  Deh! 
rispettate  almeno  questo  misero  avanzo, che  un  momento 
prima,  quand'egli  avea  un'  anima  (  un  anima  per  opera 
della  quale  avete  voi  accresciuto  il  vostro  impero,  si  in 
potenza,  che  in  gloria)  voi  lo  sbandiste  da  questo  palaz- 
zo ;  e  con  freddo  e  crudele  animo  gli  strappaste  quel 
diadema,  e  quell'anello,  che  con  tanti  servigi  egli  avea- 
si  procacciato:  ed  ora  ch'egli  non  può  conoscer  questi 
onori ,  onori  ch'ei  certo  rifiuterebbe,  se  il  potesse;  voi 
proponete  una  vana  e  superflua  pompa,  per  farne  un  fu- 
nebre trionfo  alla  vittima  che  voi  stessi  calpestaste.  Un 
funerale  principesco  sarebbe  il  vostro  rimprovero,  sen- 
zacchè  fosse  di  onore  a  lui. 

CAPO  de  DIECI.  Signora,  voi  non  farete  punto  ritrattar- 
ci dalle  nostre  deliberazioni. 

MAR.  Si;  ma  per  ciò  che  risguarda  l'ufficio  di  torturare 
i  viventi.  Io  pensai  che  voi  non  aveste  alcun  patere  so- 
pra i  morti ,  benché  alcuni  senza  dubbio  sien  consa- 
crati a  tali  spiriti,  l'ufficio  de'quali  somiglia  a  quelli  che 
voi  esercitate  sulla  terra  —  Lasciatelo  a  me:  voi  avre- 
ste così  fatto  di  que'  miseri  avanzi  di  vita,  che  voi  avete 
tanto  accorciata.  È  questo  il  mio  ultimo  ufficio,  e  solo 
può  dare  un  dolce  conforto  alla  mia  desolazione.  Il  do- 
lore è  fantastico,  ed  ama  solo  la  morte,  e  gli  apparec- 
chi del  sepolcro. 
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CAPO  de'  DIECI.  Volete  voi  dunque  adempiere  a  que- 
sto ufficio  ? 

MAR.  Si,  io  sola,  0  signore.  Sebbene  il  suo  patrimonio 
sia  stato  consumato  al  Servigio  dello  stato,'  ho  ancora  !a 
mia  dote,  che  sarà  tutta  consacrata  a' suoi  funerali,  ed  a 
quelli  di. ...(Si  ferma  con  agitazione). 

CAPO  de  DIECI.  Meglio  se  la  risparmiaste  pe'  vostri 
figli. 

MAR.  È  vero,  essi  son  orfani...io  vi  ringrazio... 

CAPO  de"  DIECI.  Noi  non  possiamo  far  ragione  alla  vo- 
stra domanda.  I  suoi  avanzi  saranno  con  la  dovuta  pom- 
pa esposti ,  e  seguiti  fino  alla  tomba  dal  novello  Doge  ; 
non  però  con  tale,  ma  come  semplice  senatore. 

»IAR.  Io  ho  udito  parlar  degli  assassini  che  han  sepol- 
to le  lor  vittime;  ma  fino  a  quest'ora  non  ho  udito  giam- 
mai, che  circondassero  di  tanto  splendore  coloro  che  fu- 
rono assassinati  da  essi — Ho  udito  parlar  delle  lagrime 

delle  vedove Ahimè!  io  ne  ho  versate  alcune io 

stessa. ...ed  anche  queste  debbo  a  voi!  Ho  udito  parlar 
degli  eredi  nel  lutto;  voi  non  ne  avete  lasciato  un  so- 
lo a  queir  infelice:  così  voi  stessi  ne  farete  le  veci — Eb- 
bene, signori,  voi  così  volete?  si  compia  —  Io  spero  che 
anche  la  volontà  del  cielo  un  giorno  si  compirà. 

CAPO  de'DiECi.  Conoscete  voi,  signora,  a  chi  parlate 
ed  il  pericolo  di  un  tal  discorso? 

MAR.  Io  conosco  i  primi  meglio  che  voi  stessi,  e  l'ul- 
timo al  pari  che  voi  stessi;  e  posso  ad  ambedue  resiste- 
re— E  che!  vorreste  altri  funerali?.. 

BAR.  Non  ponete  mente  a  ciò  ch'ella  dice:  il  suo  stato 
escusa  la  sua  imprudenza. 

CAPO  de  DIECI.  No  ;  le  sue  parole  non  verran  regi- 
strate. 
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BAR.  (a  Loredana  che  scrìve  su'suoi  registri). Che  scri- 
vete voi  con  sì  contento  volto  ne'  vostri  registri  ? 

LORED.  (indicando  il  corpo  del  Doge),  Ch'  egli  me  l'ha 
pagata  (1). 

CAPO  de'  DIECI.  Qual  debito  avea  egli  con  voi  ? 

LORED.  Un  antico  e  giusto,  debito  della  natura^  e  mio. 

(i)  L'ha  pagata  »  motto  storico. 
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A  NAPOLEONE 

NELLA    SUA    ABDICAZIONE. 


E  fatto!  è  fatto! — La  tua  fronte  jeri 
Un  diadema  cingeva,  ed  il  tuo  braccio 
Tremar  faceva  i  re:  or  tu  per  essi 
Se'oggetto  di  dispregio,  e  senza  nome— 
E  vivi  ancor?.. ..Ve*  l'uom  di  mille  troni. 
Che  d'ossa  ostili  ricopri  la  terra, 
E  sopravvive  ancor!. .Dopo  Satanno, 
Niun  angelo  o  demon  da  tanta  altezza 
Precipitò — Incauto!  e  perchè  mai 
Esser  flagel  de' popoli  volesti 
Che  vilmente  piegaron  le  ginocchia 
A  te  dinante?... Per  mirar  te  solo 
Tu  t'accecasti,  ed  a'  nemici  tuoi 
Festi  aprirgli  occhi — Onnipossente  un  giorno, 
Qual  dono  a  quei  che  t'innalzar,  facesti? 
La  tomba. ...ahimè!  tutti  immolati  furo 
All'  idol  che  adorar:  niun  fra'  tuoi  schiavi, 
Pria  che  cadesti,  immaginar  non  seppe, 
Come  cotanta  ambizion  potesse 
A  viltà  tanta  unirsi — Eppur  sien  grazie 
A  te  per  tanto  esempio:  esso  a' futuri 
Più  di  quel  mostrerà  che  mostrar  possa 
E  invan  mostrò  filosofia  sin  oggi. 
E  sventato  l' incanto,  e  non  più  mai 
Kinascerà:  quel  sortilegio  infido 
Che  tanti  tra?;se,  a  idolatrar,  viventi, 
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Il  poter  della  spada;  i  colossali 
Idoli  di  queir  indiche  pagode, 
Con  la  fronte  di  bronzo,  e  i  pie  di  terra- 
La  vanità,  gli  alti  trionfi  tuoi, 
L'estasi  della  mischia,  il  suono  altero 
Bella  vittoria,  terremoto  al  mondo, 
A  te  spiro  vital;  lo  scettro,  il  brando, 
E  quel  potere  a  cui  tutto  è  soggetto, 
E  che  infin  soggiogò  la  stessa  fama.... 
Tutto  finì... Nero,  orgoglioso  spirto! 
Qual  mai,  qual  mai  debb'esser  la  follia 
Di  tua  memoria!! — Desolato  è  alfine 
Chi  desolò:  ilvincitorfuvinto: 
Dell'altrui  fato  l'arbitro  supremo, 
Supplice  il  vedi  pel  suo  proprio... E  forse 
Ancor  speme  d' impero,  oppur  d"  ignota 
Morte  timor,  che  nella  tua  caduta 
Sostenerti  può  ancor?. .«  Vivere  schiavo, 

0  principe  morir  »..Fu  la  tua  scelta 
Coraggiosa  viltà — Milon  (1)  che  volle 
Schiantar  la  vecchia  quercia,  ahi, non  pensava 
Al  rimbalzo  fatale!. Incatenato 

Nel  tronco  clVegU  invan  spezzò  ;  quai  furo 

1  pensier  suoi,  quando  gli  sguardi  intorno. 
Nella  selvaggia  solitudin,  volse  ? 

Tu  nell'ebrezza  di  tua  forza,  pruova 
Egual  facesti,  ed  un  più  nero  fato 
Alfin  ti  colse — Di  feroci  belve 
Egli  fu  preda  alfin;  tu,  d'ora  innanzi 
Se'  il  proprio  core  a  divorar  dannato,— 

(i)  Milone  da  Crotone. 
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Il  possente roman,  (1)  quando  l'ardente 
Suo  cor  fu  dal  roman  sangue  smorzato: 
Gettò  il  pugnai;  lasciò  il  potere,  e  al  suo 
Stato  primier  tornò:  lasciò  il  potere 
A  scorno  dell'uman  germe  che  avea 
Un  tal  giogo  sofferto,  e  pur  tranquillo 
Viver  lasciò  quel  disarmato  mostro. 
La  sua  gloria  fu  alraen  quell'ora  in  cui 
11  suo  poter  lasciò! — L'altero  Ispano,  (2) 
Quando  il  desir  d'impero  ebbe  per  lui 
Perduto  il  suo  vivificante  incanto; 
Le  corone  cangiò  per  i  rosarii, 
Per  una  cella  un  regno.  Nel  suo  culto 
Disputante  sottil;  de' paternostri 
Aritmetico  esatto;  almen  quel  core 
Pago  restò:  pur  me'per  lui  se  mai 
Né  del  despota  il  tron,  né  del  bigotta 
L'angusta  cella  conosciuto  avesse — 

Ma  tu,  vii,  dalla  cui  man  riluttante 
Il  fulminfu  strappato;  ahi!  tardi  troppo 
Abbandonasti  quel  comando  a  Cui 
La  debolezza  tua  ti  univa  ancora! 
Spirto  infernal  !  lu  la  pietà  eccitasti 
D'intero  un  mondo;  né  il  tuo  cor  si  spezza. 
Destinfu  dunque,  ch'esto  mondo,  l'alta 
Più  bell'opra  di  Dio,  sgabel  sia  stato 
D'un  pie  si  indegno!! — Eppur  la  terra,il  sangue 
De'suoi  figli  versò,  per  lui  che  tanto 
E  del  suo  proprio  avaro:  ed  i  monarchi 
Si  prostraron  tremanti  a  lui,  chiedendo 

(0  Siila.  (2)  Callo  V. 
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Per  limosina  un  trono — 0  desiata 
Sublime  libertà!  cara  assai  troppo 
Esser  ne  dei,  se  in  sì  vii  modo  i  tuoi 
Più  possenti  nemici  han  caldo  pianto 
Per  te  versato.  D'ogg' innanzi,  niuno, 
Niun  tiranno  lasciar  possa  più  mai 
Un  si  brillante  ed  incantevol  nome 
Dell' uman  germe  a  scorno! — I  fatti  tuoi 
Furon  scritti  col  sangue  e  non  invano. 

I  tuoi  trionfi  o  non  avran  più  fama, 

O  renderan  quelle  sanguigne  macchie 
Più  rosseggiatiti.  Se  tu  morto  fossi 
Come  l'onor  chiedea;  forse  alcun  nuovo 
Napoleon  sorger  potuto  avrebbe 
Per  nuovamente  svergognar  la  terra; 
Ma  chi  sorger  potria  del  sole  al  pari. 
Per  giacer  poscia  in  sì  profonda  notte? 
Nella  lance  librato,  al  par  del  fango 
De' più  volgari,  è  dell' eroe  la  polve. 
Per  tutti  quei  che  trapassaron,  giuste 
Son  le  tue  coppe,  o  morte:  eppur  credei 
Che  più  sublime  e  nobile  scintilla 
Un  uom  grande  animasse,  onde  brillare 
E  spaventar  :  né  immaginai  com'essi 
Un  giorno  divenir  potesser  mai 
Oggetti  di  dispregio — Ed  Élla,  il  mesto 
E  giovin  fior  dell'Austria  orgogliosa, 
Ancor  tua  donna  imperiai,  che  dice? 
Come  sofTr'ella  gli  angosciosi  istanti? 
Sied'ella  al  fianco  tuo?  deve  ancor  ella 
Teco  al  fato  piegar?  parteggiar  teco 

II  tardo  pentimento  e  la  tua  lunga 
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Disperazion,  detronizzato  mostro? 
S'ella  ancor  t'ama,  quella  gemma  serba: 
Essa  vai  più  cheli  tuo  svanito  scettro— 

Or  ti  appresta,  o  mortai!  vanne  al  selvaggio 
Melanconico  scoglio;  ed  il  tuo  sguardo 
Gira  sul  mar:  quel  libero  elemento 
Può  ben  scontrar  tuo  ghigno:  ei  non  fu  mai 
A  te  soggetto.  Od  a  segnar  ti  avvezza 
Con  l'impotente  ed  oziosa  mano 
Di  quel  lido  le  arene:  al  par  dell'onde 
É  libero  quel  suol.  Del  pedagogo 
Di  Corinto  il  proverbio,  è  già  segnato 
Sulla  tua  curva,  svergognata  fronte — 
Novello  Tiraour,  chiuso  in  la  gabbia 
Del  suoprigion,  dì,  quali  saranno 
I  tuoi  pensieri  dalla  rabbia  invaso 
Di  tua  perduta  libertà?...  sol  uno: 
»  Fu  mia  la  terra  »  A  men  che  tu  simile 
Di  Babilonia  al  re,  non  abbi  insieme 
Con  la  corona  la  ragion  perduto: 
E  allor  tua  vita  non  terrà  più  a  lungo 
Quel  sì  lontan  disteso  altero  spirto. 
Si  gran  tempo  obbedito,  e  tanto  indegno — 
0  novel  Prometeo,  vorrai  tu  ancora 

Pugnar,  resister,  parteggiar  con  lui 

La  rupe,  la  costanza  e  l'avoltojo? 

Maledetto  dall'uom,  da  Dio  dannato, 

E  l'ultimo,  benché  non  peggior  atto 

Di  tua  viltà,  mosse  a  Satanno  il  ghigno — 

Si,  nella  sua  caduta,  almen  Satanno 

Serbò  l'innato  orgoglio;  e  s'egli  fosse 

Stato  mortai,  morto  sarja  da  prode. 

lo 


ALLA  STELLA 

DELLA     LEGION     D'  ONORE     (1) 


Stella  de'prodi!  il  cui  splendor  cotanta 
Gloria  su  i  morti  e  su  i  viventi  sparse! 
Scintillante  prestigio  ed  adorato. 
Onde  a  miriadi  gli  uomini  vedevi 
Lanciarsi  all'armi  per  prestarti  omaggio! 
D'origine  immortai  meteora  ardente! 
Perchè  qui  ricadesti  allor  che  t'eri 
Infìno  al  ciel  levato? — I  raggi  tuoi 
Eran  dall'alme  degli  eroi  formati 
Che  in  battaglia  perir:  dentro  il  tuo  lume 
L'eternità  brillava:  in  ciel  la  fama. 
Ed  in  terra  l'onor,  l'alta  armonìa 
Della  tua  sfera  marzial  formava; 
E  la  tua  fiamma  era  agli  umani  sguardi 
Come  un  vulcan  de  l'etra — I  sanguinosi 
Rivi  sparsi  per  te,  scorrean  siccome 
Urente  lava,  i  cui  bollenti  flutti 
Rovesciavan  gl'imperi.  Ovunque  il  tuo 
Raggio  immortai  brillò,  tremò  la  terra 
Fin  da'cardini  suoi:  velossi  il  sole 
Orbo  di  sua  corona;  e  così  stette 
Infìn  che  tu  suU'orizzon  brillasti,^— 

(i)  Si  noli,  che  sì  in  questa ,  come  nelle  due  seguenti  odi  ; 
il  Byion  fa  parlare  i  Francesi. 
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Un  Iride  celeste  apparve  innanzi 
Al  sorger  tuo;  con  te  crebbe  in  bellezza; 
Ed  i  Suoi  tre  color  di  cui  s'ornava, 

I  più  vivi  e  brillanti  eran,  sol  fatti 

Per  quel  segno  divin:  meschiolli  insieme  ^ 

La  man  di  libertà,  pari  a" colori 
D'una  gemma  immortai — L'uno  da'raggì 
Del  sol  fu  tratto:  l'azzurrin  degli  occhi 
De'Serafini,  riflettea  il  secondo; 
E  dal  vel  d'uno  spirito  raggiante 
Di  celeste  candor,  tratto  fu  il  terzo. 
In  cotal  modo  mescolati  insieme 
Que'tre  color,  sembravano  la  vera 
Material  forma  d'un  celeste  sogno- 
Stella  de'prodi!  impallidito  è  ornai 

II  tuo  bel  raggio,  e  tenebre  profonde 
Nuovamente  ricopron  l'universo. 
Ma  tu,  di  libertà  iride  bella, 

Deh  riedi  ancor!  che  nuovo  pianto  e  sangue 
Noi  verserem  per  te:  la  nostra  vita 
Però  e  mortai  poi  che  svanir  vedemmo 
L'alme  speranze  che  il  tuo  sorger  diede— 
L'orme  di  libertà  fan  sacri  i  queti 
Alberghi  spaventevoli  de'morti: 
Ed  è  gloria  il  morir  per  tutti  i  prodi» 
Che  sotto  le  sue  libere  bandiere 
Muojon  pugnando — 0  libertà  !  deh,  possi 
Rieder  presto  tra  noi  !  o  le  nostr'ombre 
Vadin  con  l'ombre  a  riunirsi  alfine 
Di  que'guerrieri  che  per  te fur  morti.— 


VATERLOO 


1. 

Maledetto  da  noi  tu  non  sarai, 
O  Vaterloo;  benché  il  tuo  suol  dal  sangue 
Di  libertà  sia  già  stato  bagnato — ' 
Si,  da  quel  sangue  fu  il  tuo  suol  bagnato, 
Ma  il  suol  non  l'assorbir  spicciando  forte 
Da  tutti  qua  cadaveri  insepolti, 
Come  tromba  del  mare,  in  le  superne 
Regioni  s'inalza;  a  quel  si  mesce 
Dell'infelice  e  buon  Labedoyere, 
Di  quell'eroe  la  cui  tomba  onorata 
Del  prò  de'prodì  il  cenere  racchiude; 
E  già  formato  una  rossastra  nubbe, 
Scoppia  e  ricade  onde  egli  mosse  un  giorno  - 
Nommai  sarà  tuon  più  tremendo  udito 
Di  quel  che  echeggerà  a'sensi  scossi 
D'un  atterrito  mondo-,  e  mai  veduto 
Lampo  simile  a  quel  che  in  cielo  allora 
Ealenar  si  vedrà,  come  la  stella 
Dal  Profeta  predetto,  dal  cui  seno 
Precipitar  dovrà  piogge  di  fiamma, 
Ed  in  sangue  cangiar  l'onde  de'fiumi — 
2. 

Cadde  il  sovrano  eroe,  ma  non  per  voi 
Superbi  vincitor  di  Vaterloo. 
Quand'ei,  soldato  e  cittadin,  suUalme 
Non  comandava  de'fratelli  suoi 
Che  per  menarli  a  quelle  imprese,  e  ovunque 
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Gloria  a'figliaol  di  libertà  sorride; 
Chi  mai  fra  tutti  i  despoti  alleati 
Con  quel  giovine  eroe,  regger  potette 
Al  paragon?  Chi  immaginar  pur  anco 
La  Francia  soggiogar,  pria  che  la  sola 
Tirannìa  noi  facesse;  e  pria  che  spinto 
Da  turpe  ambizion,  non  si  vedesse 
Degenerato  in  despota  l'eroe? 
Allor  fu  ch'egli  cadde:  e  cosi  tutti 
Color  cadranno,  che  al  poter  d'un  uomo 
Assoggettar  vorran  gli  uomini  tutti— 
3. 
E  tu,  guerrier  dal  candido  pennacchio, 
Monarca,  a  cui  negato  anche  un  sepolcro 
Fu  dal  tuo  regno!  perchè  mai  restasti 
I  tuoi  Franchi  guidar  contro  gli  alteri 
E  mercenari  lor  nemici?.. Oh!  meglio 
Stato  ei  per  te  saria,  che  consacrarti 
A  indegna  morte,  per  un  nome  e  un  serto. 
Che  col  tuo  sangue  conquistato  avevi. 
Oh!  allor  che  assiso  sul  tuo  fier  cavallo. 
Terribile  qual  torbido  torrente 
Disarginato,  ti  cacciavi  in  mezzo 
Alle  pugnaci  ed  accanite  schiere: 
Allor  che  a  te  d'intorno  era  la  terra 
D'aurati  elmetti  e  di  spezzati  brandi 
Disseminata,  non  pensasti  al  fato. 
Che  il  tuo  corso  fermar  dovea  per  sempre. 
Non  pensasti  che  il  candido,  orgoglioso 
Pennon  del  capo  tuo,  dovesse  un  giorno 
Da  la  man  d'uno  schiavo  esser  lordato 
Ed  abbattuto.  Fu  già  un  tempo  quanda 
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Quel  candido  pennon,  siccome  luna 
Che  le  maree  dirige,  a'tuoi  guerrieri, 
Fluttuante  nell'aria,  era  di  guida: 
A  traverso  le  nebbie  ed  i  sulfurei 
Neri  vapor  delie  battaglie,  i  loro 
Ebri-vaganti  ed  animosi  sguardi 
Si  volgevan  per  tutto  in  cerca  ognora 
Di  quel  duce  pennacchio;  e  a  grado  ch'esso 
Scorto  venia  sulle  primiere  file. 
Precipiti  lanciavansi,  compresi 
Da  novello  furor,  contro  i  nemici- 
Cola  dovunque  l'agonia  di  morte 
Era  più  breve,  l'azion  più  viva, 
Più  serrata  la  mischia,  e  ammonticchiati 
Scorgevansi  i  cadaveri  all'audace 
Aquila  intorno  (l'Aquila  di  Francia, 
Che  neanco  la  folgore  superna 
Fermar  potuto  avria,  tutta  di  raggi 
Di  vittoria  splendente)  Ovunque  rotte 
Dell'oste  eran  le  file,  e  ovunque  infine 
Precipite  fuggir  tu  la  vedevi; 
Certo  eri  ben  che  là  Murat  pugnava— 
Ei  non  più  pugnerà — 
4. 

Sovra  le  nostre 
Glorie  passate  l'invasor  passeggia: 
Piange  il  trionfo  su'suoi  archi  infranti; 
Ma  libertà  si  desti,  e  la  sua  voce 
Del  cor  sia  l'eco!  Con  la  man  poggiata 
Su  l'elsa  del  suo  brando,  ella  il  tributo 
Di  doppio  culto  avrà— Più  d' una  fiata 
La  Francia  ricevè  morali  esempi 
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Caramente  comprati— Ornai  nel  tron© 
Non  è  la  sua  salute;  né  in  Capete  / 

O  in  Bonaparte:  ne'diritti  eguali 
E  nelle  giuste  leggi  ella  è  riposta; 
Nell'union  de'cori  e  delle  braccia 
Per  la  gran  causa  universal  di  questa 
Libertà  che  da  Dio  ci  fu  concessa 
Compagna  della  vita,  e  che  il  delitto 
Cercò  bandir  dal  mondo;  ahi!  quel  delitto 
Che  con  la  fiera  e  prodiga  sua  mano. 
Pari  alla  sabbia  le  dovizie  versa 
Ed  il  sangue  de'popoli  com'onda 
Nel  gran  mar  delle  stragi — 
5. 

Eppur  gli  spirli, 
Ed  ì  cuori  degli  uomini  e  le  voci 
Sorgeran  di  conserva — A  questa  fiera 
Terribile  union  qual  mai  potenza 
Resisterà?  Passò  quel  tempo  in  cui 
Bastava  il  brando  a  soggiogar  la  terra. 
Ben  può  l'uomo  morir,  ma  l'alma  sempre 
Si  rinnovella:  in  questo  basso  mondo 
Nommai  la  libertà  mancò  di  eredi: 
A  millioni  gli  uomini  respirano 
Sol  per  spirar  di  libertà  lo  spiro. 
Se  fia  che  intorno  a  libere  bandiere 
Novellamente  s'uniran  le  genti. 
Crederanno  i  tiranni  e  tremeranno! 
Omai  ridano  pur  di  questa  forse 
Ridevole  per  lor  vana  minacciai 
Tempo  verrà  che  in  lagrime  di  sangue 
Sì  cangerà  quel  lor  betTardo  riso — 


L^  ADDIO 

DI  NAPOLEONE  ALLA  FRANCIA 


1. 

Addio,  Francia  diletta,  ove  la  nebbia 
Sorse  de  la  mia  gloria  e  col  mio  nome 
Tutta  adombrò  la  terra! — Or  m'abbandoni? 
Ma  de  la  storia  tua  la  più  brillante 
E  insiem  più  nera  pagina,  del  tanto 
Terribil  nome  mio  sarà  ripieno  — 
Con  un  mondo  io  puguai:  vinto  rimasi 
È  ver,  ma  solo  allor  che  di  conquiste 
La  fuggente  meteora, mi  trasse 
Troppo  lungi  da  te — Sfidai  nel  campo 
Popoli  interi,  impauriti  ancora 
Di  me,  che  giaccio,  solitario  e  inerme; 
D'un  millione  d'uomini,  privato, 
Ultimo  condottier — 

2. 
Mia  Francia  addio! 
Quando  il  tuo  serto  mi  cingea  la  fronte, 
La  più  brillante  gemma  io  ti  rendei, 
Maraviglia  del  mondo — Ornai  che  chiede 
Tua  debolezza,  ch'io  ti  lasci  ?  ebbene , 
Ecco  io  ti  lascio,  ma  qual  fosti  innanzi, 
Priva  de  la  tua  gloria,  decaduta 
Da  la  tua  dignità — Oh  !  perchè  mai 
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Ancor  non  ho  que'  forti  e  veterani 
Animi,  che  perir,  delle  vittorie 
Decidendo  di  mie  prime  battaglie  ? 
Quell'aquila  il  cui  sguardo  ora  è  offuscato, 
Il  primiero  suo  voi  riprenderebbe, 
Con  gli  occhi  al  sol  de  la  vittoria  affisi. 
3. 
Anco  una  volta  addio,  Francia  diletta! 
Ma  se  di  libertà  fia  rigermogli 
L'albore  sul  tuo  suol,  di  me  rammenta. 
Cresce  là  violetta  ancor  sul  margo 
De'  tuoi  ruscelli;  e  se  appassita  or  giace, 
Rinverdir  la  vedrai  mercè  il  tributo 
Delle  lagrime  tue.  Possente  ancora 
Son  io  da  rovesciar  l'oste  che  intorno 
Ne  assale,  e  ridestar  con  la  mia  voce 
Tuo  trememondo  cor — V'ha  de'legami 
Che  il  ferro  che  ne  cinge  infranger  denno— 
Se  quel  tempo  verrà,  ti  volgi  ancora 
Al  capo  di  tua  scelta... ei  vive  ancora— 


PROMETEO 


1. 

Dimmi,  0  Titano,  (a  cui  occhi  immortali, 
De' mortali  le  angosce,  nella  loro 
Tremenda  realtà,  non  furon,  come 
Per  gli  Dei,  un  dispregio):  qua!  fu  mai 
Di  tua  pietà  il  compenso?  Un  soffrir  muto; 
La  rupe  l'avoltoio  e  la  catena, 
Quanto  può  mai  provar  tormento  intenso 
Un  nobil  cor,  1,' angoscia  eh' ei  nasconde, 
L'intollerabil  senso  del  dolore 
Che  nella  solitudine  sol  parla , 
Fiero  che  il  ciel  non  l'oda ,  e  sospirante 
Sol  quando  eco  non  anno  i  suoi  sospiri— 
2. 

A  te,  Titan,  fu  la  gran  lotta  nota 
Fra  il  soffrire  e  il  voler,  quella  che  quando 
Non  uccide,  tormenta:  a  te  fu  noto 
Il  cielo  inesorabile,  e  la  cieca 
Tirannìa  del  destin,  l'alto  dell'odio 
Regolator  principio,  il  qual  creando 
Chi  annì'entir  potria,  sino  il  favore 
Di  morir  ti  negò.  Tuo  fu  il  vii  dono 
D'eternità,  quel  don  che  nobilmente 
Tu  sopportasti:  ciò  che  averpotea 
Il  tonante  da  te,  fu  la  minaccia 
Che  del  supplizio  tuo  gli  alti  tormenti 
Gli  rinviava;  imperscrutabil  fato 
Che  si  ben  prevedesti,  e  rivelargli 
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Non  volesti  e  placarlo.  Il  tuo  silenzio 
Fu  la  sentenza  sua;  sì  che  in  suo  core 
Un  miserabil  pentimento  e  vano, 
Un  vii  terror  levossi,  e  si  vilmente 
Dissimulato, che  tremogli  in  mano 
La  trisulca  sua  folgore  d'un  tratto. 
3. 
Il  tuo  fallo  divin  fu  d'esser  buono, 
Co'  dogmi  tuoi  diminuir  la  somma 
De  le  umane  miserie,  ed  insegnarci 
A  trar  la  propria  vigoria  dall'alma. 
Ma  schernito  qual  fosti;  il  soffrir  tuo , 
Il  suo  vigor  paziente,  e  la  fermezza 
E  la  costante  repulsion  del  tuo 
Invulnerabil  spirito  profondo. 
Una  possente  lezion  ne  han  dato. 
Simbol  tu  sei,  tu  segno  all'uom  del  suo 
Fato  e  del  vigor  suo  :  a  te  simile 
Egli  è  in  parte  divin;  torbido  fiume 
Di  pura  fonte:  preveggente  in  parte 
11  suo  nero  destin;  sciente  il  suo 
Miserabile  stato,  e  la  sua  trista 
Dislegata  esistenza,  a  che  il  suo  spirto 
Può  se  medesmo  opporre — ad  ogni  umana 
Sciagura  ugual;  sì  che  un  voler  costante,  ^ 

Un'intima  coscienza, ed  un'innata 
Di  resistenza  vigorìa,  che  in  seno 
Degli  stessi  tormenti  il  suo  ritrova 
Compenso  in  esso;  trionfante  è  sempre 
Anche  sol  quando  osa  sfidare,  e  sempre 
Fa  una  vittoria  della  stessa  morte. 


LE  TENEBRE 


Odi  tremenda  vision — Pareva 
Estinto  il  sole;  e  dell'immenso  vano 
Ne  l'alta  tenebria,  prive  di  raggi, 
Disordinate,  ed  in  balia  del  caso 
Erravano  le  stelle;  eia  ghiacciata 
Arida  terra ,  tenebrosa  e  cieca 
Nell'aer  s'agitava.  Il  di  novello 
Venne  e  tornò,  ma  non  recò  la  luce. 
E  gli  affetti  gentili,  e  le  speranze, 
E  le  terrene  passioni,  in  tanta 
Dell'universo  desolata  pietà , 
Furon  da  gli  uomini  obliati;  e  i  cuori 
Intesi  tutti  ad  una  prece  estrema 
Per  desio  de  la  luce.  Arsi  per  tutto 
Furon  de'fuochi;  ed  i  palagi,  e  i  troni 
De' coronati  re,  gli  atrii,  ed  i  bassi 
Tuguri  de' viventi,  incesi  tutti 
Venner  per  luce.  Le  città  combuste 
Furon  dal  fuoco;  e  i  trepidi  mortali. 
Avviticchiati,  accumularsi  intorno 
A  le  ardenti  lor  case,  anco  una  volta 
Per  rimirarsi  in  viso,  a  dar  l'eterno 
A  quella  luce  ultimo  addio.  Felici 
Furono  quei,  che  presso  a  le  sanguigne 
Spaventevoli  fiamme  de'  vulcani 
Avean  ricetto.  Da  un  orrendo,  estremo. 
Disperato  terror  tutto  il  creato 
Era  compreso.  Le  foreste  in  fuoco 
Furon  ridotte;  ma  cadevan  tosto 
E  mancavano,  e  in  cener  riduoeansi 
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In  poco  d'ora:  di  quell'arse  piante 
I  crepitanti  tronchi  estinti  furo 
Con  un  crepito  estremo,  e  tutto  tutto 
Ne  le  più  dense  tenebre  ricadde — 
Veduto  avreste  a'  deboli  barlumi 
Di  quelle  fiamme  moribonde,  i  volti 
Degli  uomini  mostrar  deforme  aspetto  : 
E  alcuni  al  suolo  prosternarsi,  e  gli  occhi 
Celar  nel  manto,  e  piangere;  ed  alcuni 
I  lor  menti  posar  su  le  aggrinzate 
Attratte  mani,  e  ridere  da  folli. 
Altri  correvan  forsennati,  e  tutto 
Traevan  seco  che  a  nudrir  valesse 
I  lor  funebri  roghi;  ei  disperati 
Sguardi  lanciavan  ne  l'oscura  e  densa 
Volta  del  ciel,  sembiante  un  nero  velo 
Gettato  sul  cadavere  del  mondo. 
E  allor  di  nuovo  con  bestemmie  orrendo 
Ne  la  polve  gettavansi,  ed  i  denti 
Digrignavan  fremendo,  ed  urli,  e  strìda, 
E  maledizioni  al  ciel  mandavano — 
I  carnivori  augei  con  carmi  osceni 
S'udian  per  l'aria  lamentarsi,  e  tutti 
Cadeau  nel  suol  disanimati,  invano 
Le  spiumate  agitando  inutil'ali. 
Veduto  avreste  i  più  feroci  bruti 
Vili  e  tremanti  divenir:  le  serpi 
Alto-fischianti  strascicarsi  al  suolo, 
E  le  viperee  creste  a' corpi  umani 
In  un  miste  e  confuse,  volteggiare. 
Addentarsi  e  non  mordere.  Trafitte 
Venner  per  fame.  E  con  furor  novello, 
La  desolante  guerra  che  per  poco 
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Cessato  avea,  ricominciò.  Comprato 
Era  un  cibo  col  sangue;  e  ognun  fu  visto, 
De  la  sua  preda,  con  feroce  volto, 
Satollarsi  in  disparte.  Alcun  amore 
Non  vi  restò:  tutta  la  terra  un  solo 
Pensier  premeva — era  il  pensier  di  morte 
Immediata  e  vile.  Lacerate 
Eran  l'umane  viscere  da  fame. 
Morivano  le  genti,  ed  insepolte 
Eran  le  carni  come  l'ossa.  I  magri 
Eran  pasto  de'  magri;  e  i  cani  stessi 
Contro  i  proprii  signor  volgeano  i  denti... 
Tutti,  fuorch'uno,  che  la  fé  serbando 
Al  suo  morto  signor,  da' crudi  augelli. 
Da  le  belve,  e  da  gli  uomini  affamati 
Lo  difese,  latrando;  in  fin  che  tutti 
Non  furon  morti,  o  che  i  morenti  corpi 
Non  adescar,  con  quell'orrendo  pasto. 
Le  lor  magre  mascelle.  E  poi  che  tutti 
Furon  dispersi,  con  pietosi  e  lunghi 
Ululati,  e  con  gemiti  di  morte. 
La  man  lambendo,  che  con  un  leggero» 
Amico  palpeggiar  non  rispendea; 
Mori — Tutti  morirò  a  poco  a  poco 
Per  difetto  di  cibo;  e  d'un' immensa 
Popolosa  città,  più  non  si  vide 
Che  due  soltanto  rimaner.. .nemici. 
Là  d'un  aitar  presso  i  morenti  tizzi, 
U'  ammonticchiato  si  vedea  di  sacre 
Cose  un  ammasso,  per  alcun  profano 
Uso  cangiate,  si  scontrar:  levaro 
Con  le  scarne  lor  mani,  tremolanti 
Pe'  replicati  brividi  di  morte, 
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Le  ceneri  ancor  calde;  e  fu  bentosto 

Dal  lor  debole  spiro  una  malcerta 

Luce  destata:  alzaron  gli  occhi,  e  io  volto 

Si  rimirar;  si  riconobber;  alto 

Levaro  un  grido,  e  caddero,  e  morirono. 

Non  sol  per  odio  essi  perir,  perirò 

Per  lo  spavento  della  mutua  loro 

Difformità;  nessun  d'essi  sappiendo, 

Chi  fosse  mai  che  su  la  scarna,  livida. 

Aggrinzata  lor  fronte  i  tratti  avesse 

D'uno  spettro  improntato — Immenso  un  vuoto 

Fu  l'universo,  e  popoli  e  monarchi 

Ammonticchiati  si  vedeano  insieme. 

Priva  d'erbe,  di  piante,  e  di  stagioni; 

Senza  vita,  senz*  uomo,  divenuta 

Era  un  caos  la  terra,  un  cimitero. 

Una  massa  di  morte,  una  rovina. 

I  fiumi,  i  laghi,  e  l'oceàn,  tranquillo 

Tutto  nei  cupi  lor  silenziosi 

Gorghi  restava.  Le  deserte  navi 

Divagavan  pel  mare,  e  a  brani  a  brani 

Negli  abissi  cadeau  alberi,  e  sarte: 

Né  l'onde  sollevavansi,  che  morte 

Eran  tutte,  e  giacean  come  sepolte 

In  una  tomba — Le  maree  cessare— 

Era  estinta  la  luna:  ed  austro,  e  noto, 

Dominator  de'  nembi,  in  un  momento 

Svanirono  come  l'aria.  Rarefatte 

Eran  le  nubbi,  che  mestier  non  era 

D'umide  nebbie  a  rendere  più  densa 

Quell'atra  oscurità... Fu  l'universo 

Un  ammasso  di  tenebre  profonde. 

V  I  N  E. 
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